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LEONARDO E IL GIOCO 
I. LEONARDO LUDENS 
«Il grande Leonardo, a ben vedere, rimase tutta la vita per piu 
versi infantile; si dice che tutti i grandi uomini conservino qual-
cosa di infantile. Continuò a giocare ancora in età adulta e anche 
per questo apparve talora inquietante e incomprensibile agli OC" 
chi dei suoi contemporanei».! L'intuizione di Freud mantiene, a 
ben vedere, una sua validità inn·iseca; per quanto il celebre Kiud-
heìtserinncnmg, datato al 1910, fosse viziato da una manchevole do-
curnentazione filologica ( tna erano ancora anni pionieristici de-
gli studi vinciani), non si può non convenire con Batkin sul fatto 
che Freud si fosse avvicinato mirabilmente alla comprensione 
dell'umanità e delle aspirazioni intellettuali di Leonardo.2 Quel-
l' osservazione di Leonardo perpetuo fanciullo, apparentemente 
banale, e affiorata nel contesto più ampio dell'analisi psicologica, 
può aprire un orizzonte interpretativo che per la verità le ricer-
che vinciane non hanno molto sfruttato: l'intera attività del mae-
stro, dall'indagine naturalistiea all'arte e alla poetica della pittura, 
rappresenta la vicenda ininterrotta di un gioco che non conosce 
confini tra le diverse modalità d'espressione, e che uaturaliter non 
conosce compimento nelle singole opere, o nelle singole impre-
se. Il gioco è per sua natura infinito, ed una conclusione provviso-
.T. <<Der groHe Leonardo blieb ùberh.aupt scin ganzes Le ben ii ber in manchen 
Stùckcn kimllich; m an sagt, JaE. alle grogen Manner etwas Iufantilcs bewahren 
mìisse-n. Er spielte auch als Envachsener weiter und wurde auch dadurch 
manchmal seinen Zòrgenosscn unheimlìch un d nnbegreifhch >>:S. FREUD, E i ne 
Kindhcitserim1erun~R des Leonardo da Vi11ci, Leipzig und Wien, Franz Deuticke, 1910, 
p. 6o (crad. it. di E. LUSERNA, in S. FREUD, Saggi sull'arte, la letteratura e illinguag~io, 
voL r. Ll}onardo c altri scritti, TOrino, Boringbierì, I969, pp. 73-TSS, a p. t37). 
2. L.M. BATKIN, Leonardo da Vinci, Bari, Laterza, 1.988, pp. t5-17. 
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ria impongono gli elementi esterni, come le necessità biologiche, 
o la fine della giornata, o semplicemente la fine di quella giornata 
terrena che è la morte. Leonardo gioca tra le migliaia delle sue 
carte manoscritte, quando inventa puntìgliosi rinvii con nurnero 
di capitolo e paragrafo ad opere mai scritte; e avverte la momen-
tanea interruzione del gioco nella costante abitudine grafica del-
l' eccetera, destinato a chiudere un'importante dimostrazione geo-
metrica perché la minestra si ftedda. 3 L'idea di Pau] Valéry che l'in-
compiuto leonardesco non sia uno scacco, una sconfitta dovuta a 
mancanza di sistematicità, è cosi fondata: 4 nell'incompiuto tra-
sco l ora il passaggio da un gioco ad un altro, condotto in assoluta 
serietà, secondo la concezione allargata dell'homo ludens di Hui-
zinga, e del gioco creatore della cultura.s 
Il divertimento di Leonardo imbarazza chi vorrebbe avere di 
fronte un maestro troppo serio, che si sarebbe affannato, senza di-
strazioni, nell'inseguimento vano dei misteri della natura. La 
realtà era piuttosto un'altra ed imbarazzava già lo stesso Vasari, 
che ad un serioso Cinquecento, ormai incapace dell'ironia di 
Leonardo, consegnava aneddoti di ordinaria follia, dalla giovani-
le testa della medusa dipinta ad istanza del padre ser Piero, alle 
stravaganze degh ultimi anni al Belvedere vaticano: gli «animali 
sottilissimi pieni di vento>, il ramarro, le budella del castrato.6 
J. C. PEDRF..TTI, <{E eutera: pcrdzé la minestra si fredda 1.> [«xv Lettura vinciana » ], 
Firenze, Giunti Barbéra, 1975 {e le pertinenti osservazioni di BATTON, Leouardo da 
Vi11ci, cit., pp. 37-44). 
4- P. V ALÉR Y, lnfr(lductian à la mt?thode dc Léonard dc Vinci, Parìs, lmprimerie dc 
la« NouvcHe rcv"tle françaisc », 1894 (trad. i t. di B. DAL FABBRO, ìn Scritti su Leo-
uardo, intr. di E. D1 Rr.ENZO, Milano, Electa, 1984, pp. 27-53). 
5- ]. HlllZINGI\, Homo ludcns. V'érsuch einer Bestimmung d es Spielelemetttcs der.Kultur, 
Arnsterdam, Panthcon, I939 (tra d. i t. Torino, Einaudi, 1973). E si confronti lavo-
ce Gioco, a cura di V. VALERI, nell'Enddtlpedia Einaudi, vol. vr, Torino 1979, pp. 
8r3-23. 
6. G. V ASARl, Le vite dc' pitl eccellenti pittori scultori e ardtitettori, nelle redazioni 
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Nella deformazione rnosrruos>c' 
pio della caricatura, in cui il gl0 ' 
zio ne della realtà attraverso una 
porzione. 
2 , <<Q MINI SALVATICHI ì} 
Va detto subito che gli aspeai 
di Leonardo furono ben imesi 
sfruttarono non solo come pitr 
organizzatore di feste, spettacol 
ta quella varia attività della v;ra 
tempo in modo più o meno E 
princìpi Leonardo, co:n' era ~; 
qualcosa d'intentato, dJ stnper; 
circolare, che si aprivano nel m 
scena alloro interno (è il caso 
un monte apribile che cela l' lrr 
labora il pliniano teatro di Cu 
ben definita rappresentazione 
fie e portenti di feste come qu' 
casione delle nozze tra Galeaz: 
na nel I490-7 
Basterebbero questi dati, P' 
mente Leonardo nel Inondo l 
della corte sforzesca allo scm 
dd I 55 0 c I568, testo crit:~co a cura ci 
p, BAROCCHI, Firenze, SPES, 1976, ,.,_1 
Cfr. K T STEINITZ Leonardo .cr;.-:..
1 
7 . . .. . . 
nn~- vincìaua »],Firenze, Giunti B~"T. 
teatri, p re-s. di C. PnDRE'lTl, Napo~, S 
l. d l t " ' eu-- d' \l gli spctt:aco 1 e suo n~pv, . · ~'" _· ~--
DovAN, M. TI.ELLA, mtr. dl A. ).-L~"'" 
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Nella deformazione mostruosa dd ramarro è operante il princi-
pio della caricatura, in cui i] gioco figurativo porta alla deforma-
zione della realtà attraverso una lente che altera i rapporti di pro-
porzlOne. 
2. « 0MINI SALVATICHI >> 
Va detto subito che gli aspetti propriamente ludici dell'attività 
di Leonardo furono ben intesi dai suoi contemporanei, che lo 
sfruttarono non solo come pittore e ingegnere, ma anche come 
organizzatore di feste, spettacoli teatrali, tornei: insomma, in tut-
ta quella varia attività della vita di corte finalizzata a fàr passare il 
tempo in modo più o meno piacevole. All'intrattenimento dei 
principi Leonardo, com'era suo solito, sapeva offrire sempre 
qualcosa d'intentato, di stupefacente: macchine teatrali a pianta 
circolare, che si aprivano nel mezzo e lasciavano vedere la nuova 
scena al loro interno (è il caso del cosiddetto Paradiso di Plutone, 
un monte apribile che cela l'Inferno, su progetto che in parte rie-
labora il pliniano teatro di Curione, forse destinato ad una non 
ben definita rappresentazione deli'Oifeo di Poliziano); scenogra-
fie e portenti di feste come quella del Paradiso, organizzata in oc-
casione delle nozze tra Galeazzo Maria Sforza e Isabella d' Arago-
na nel 1490.? 
Basterebbero questi dati, peraltro ben noti, a inserire degna-
mente Leonardo nel mondo della letteratura d' intrattenimento 
della corte sforzesca allo scorcio del XV secolo. Non gli veniva 
del 1550 c 1568, testo critico a cura di R. BETTARTNI, commento secohre a cura di 
P . .BAROCCHI, Firenze, SPES, 1976, vol. IV pp. 20-22 e 34-35· 
7· Cfr. K.T. STmNITI\ Le(lnardo anhitcuo teatmlc e organi.zzatOI"t di feste [«IX Let-
tura. vinciana ;)_l, Firenze, Giunti Barbéra, 1970; M.L. ANGIOLILLo, L.:onardo:jCstt: e 
teatri, p re s. di C. PEDRETTI, Napoli. Società Editrice Napoletana, I979; Leonardo e 
gli spdtacoli del suo tempo, a cura di 1\1. MAzzoccHI DoGLIO, G. TINTORI, M. PA-
DOVAN, M. TIELLA, intr. di A. MARINONr, Milano, Electa, 1983. 
271 
CARLO VECCE 
certo chiesto lo sforzo di composizione dci testi, a cui attendeva-
no i vcrsifìcatori di professione, come Bernardo Bellincioui, Ga-
sparo Visconti, Baldassare 'Iaccone, e che, grazie agli studi più re-
centi sul teatro nelle corti settentrionali, abbiamo la fortuna di 
conoscere ìn maniera dettaglìata.a 
Ma vale la pena dì soffermarsi sul racconto dì una festa avve-
nuta il 7 febbraio dei 1491 a Milano ìn occasione delle nozze tra 
Ludovico il Moro e Beatrice d'Este, per la qual festa Leonardo 
aveva in precedenza organizzato, in casa di Galeazzo Sanseveri-
no, l'impianto spettacolare e i costumi degli attori, come appare 
in un suo appunto del 26 gennaio: « Item a di 26 di gennaro se-
guente, essendo io in casa di M. Galeazzo da Sanseverino a 'rdi-
nare la festa della sua giostra, e spogliandosi certi staffieri per pro-
varsi alcune veste d'o mini salvatichi ch'a detta festa accade ano 
[ ... ],(cod. C dell'lnstitut de France, f. rsv).9 Se per un mo-
8. A T JssoNI BENVENUTI, Teatro volgare nella MilanC> .~(orzcsca, in lv/ila no nefl>f'tà 
di Lud01-'ico il Arforo, Milano, Comune di Milano, 1983, vol. I pp. 333-51; A. T1SSONI 
R.ENEVF.NUTI-M.P. MussrNI SACCHI, Teatro del Quartrocenw. Le aortì padane, Torino, 
UTET, 1983. Per la poesù alla corte sforzesca, si veda C. GRAYSON, La letteratura e 
la corte 4òrzesca alla fine del Quattrocento, in }\:filano nell'età di Lud.:wiw il Moro, cit., 
pp. 651-60; P. BoNGR.'\NI, Lin,R~ta c ldteratura a i\tfilmw nell'l:'tiJ ~(orzesca. Una raccolta 
di saggi, Parma, Università degli Studi, 1986; A. TrssONJ BENVENUTI, La l2tremtura 
dinastico-enwmiastiw a lVIi la no nell'età d~i!.li Sforza, in 1Vfilafi.O e Borgi~gna, Roma 1990, 
pp. 195-205, e I modelli fiorentini e la lctteratma a A1ilmw all'epo(a dq;li Sforza, in Flo-
rence and A!ilan, Firenze, La Nuova Italìa, 1990, pp. 41-55; P. VECCHI GALLI, La 
poesia cortigiana tra XV c XV13Nolo. Rassegna di resti e studi {tg6g-1g81), in « Lettere 
Italiane>>, XLIII 1991, pp. 105-16. 
g. J.P. RicHTER, Tlu.' Litcrary fl"Orks ofLeonardo da Vinci, Loudon, Sa.mp:.on Lo w 
Martson Searle & Rivington, r883, vol. II par. 1458 (w cdiz., London, Phaidon, 
I9JO; Commenta'}', by C. PEDRET"T'l ); LEON.'\RDO DA VINCI, Scritti salti, a cura di A. 
M. BRJZIO, 'Tbrluo, DTET, 1966-\ pp. 621-22. In queste pagine i testi di Leonardo 
saranno sempre citati con l'indicazione del codice e dd numero di foglio, ed 
evcJltualm('ntr: cou il rinvio alla mia edizione degli Scritti, Milano, Mursia, 1991 
(d'ora in poi LEONARDO, Srritti), alla quale si rimanda anche per una prima intro-
duzione e bibtiografia so i manoscritti e sulla loro storia. La numerazion~.~ dei fo-
gli del codice Atlantico è y_uelLl adottata nella recente edizione critica, a cura di 
A. MAJUNONT, Firenze, Giunti, I9ì5-I980. Per ogni altra questione vincìana, si 
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tnento interronlpiarno la nota d] 
rnem_oria che l'itntnaginc pìU o'>' 
ne del Quattrocento, era quella 
nevalesca, simbolo di LlllO stato l 
portatore di una sapienza primo 
rnaschera passava attraverso npo 
0 inesistenti come fogliami e P 
b.,. b . \0 111anca 1 1 astoru. 
Quelli che Leonardo chi:Lm 
economia mentale, e per fac'Jic: 
spettacoli già visti in aLmi e iw 
realtà qualcos' altro. Ne fa fede l 
che in una sua descrizione di q' 
to dallo stesso Sanseverino ma 
tnusid travestiti come selvaggi 
dorso di cavalcature anch'esse' 
veda il fondamentale strunlCn~~) ?ibh 
nardian.a 149]-1989, Milano, Eciltnce .1 
lO. F. NERI, Letteratura c h:egende, To 
GALLI, Gli (<om.ìni s11lvatichi n di Leallan 
pp. 129-57· . . 
II. T. CALCO, Nuptiae MedwlartetiSW: 
riae cum Bcatrio:, filplum:>i cum Amw L 
Hadriani Cotta, MedioL:ml, Malate~ta,_ 
G. LoPEZ, Festd di nozze per ~Hd~vrw l 
CALVI, Contributi alla bioyr_ajw d1 L~g~1 
Lombardo •>, a. xL m 1910. fase. n: P.?·~ 
L~:vHardo, cit., PP· IJ8-40. Akun.t _g:;.or' 
della Balta, la fCsta descrit_ta_da_ G1an~; 
1491
, in cui sl ricurdano dtpmt1 <;U rEi< 
sua volta e.Hìgiato a cava.llo sotto u:.~ ~ 
uetto del monumento equestr::' ~.t!.':~ 
Pvtcn;zc So11ranc. cart. 1470). n (~ardiD.d.::. 
la festa dd castello, anche la g10s~;:;. O 
ianu, Archivio di Stato, Pormze l?·:;,e:-o 
dei nartecipantì (Milano, Arclu::o 
' d" B . d'E • "• 61 PoRRO, Nozze t. eatnct: SLt: ~~ '""'_ 
stenti nell'Archi11 iù di Stato di Milaat<, ~ 
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mento interrompiamo la nota di Leonardo, è per richiamare alla 
memoria che l'immagine piu ovvia di « omini salvatichi »,alla lì-
ne del Quattrocento, era quella d'una mascheTa popolare e car-
nevalesca, simbolo di uno stato incorrotto dell'umanità, e perciò 
portatore di una sapienza primordiale. La rappresentazione della 
maschera passava attraverso tipologie comuni, dagli abiti selvaggi 
o inesistenti come foglìami e pelli d' animalì, ai noderosi e im-
mancabili hastoni,JO · 
Quelli che Leonardo chiama « omini salvatichi » (forse per 
economia mentale, e per facilitare a se stesso la reminescenza di 
spettacoli già visti in anni e luoglù lontani) dovevano essere in 
realtà qualcos' altro. Ne fa fede lo storico milanese 1hstano Calco, 
che in una sua descrizione di quelle feste ricorda il corteo, guida-
to dallo stesso Sanseverino mascherato, di dieci staffieri e dieci 
musici travestiti come selvaggi harbari, come Sciti o Tartari, sul 
dorso di cavalcature anch'esse trasformate." Il Sanseverino, in un 
veda il fondamentale strumento bibliografico dì M. GuERRTNl, Biblt'Mhrw Leo-
narditma 1493-1989, M1lano, Editrice- Bibliografica, 1990. 
10. F. NERI, Letteratura e leggende, Torino, Chiantore, 1951, pp. 158-78; G. FuMA-
GALLI, Gli<< (!mini sal11atichi >>di Leonardo, in (<Raccolta vinci.ana ~.vol. xvm 1960, 
pp. 129~57. 
n. T. CALCO, Nuptiae Mediùlaneusium er Estensium prindpum, sdli(et Ludovici Ma-
ritJe cum B1:atrice, Alphonsi cum A11n4 Ludovici nipote, in Residua e Bfblimhaa Lucii 
Hadriani Cotta, Mediolani, Malatesta, 1644, pp. 94-95 (riproduzione fOtotipica in 
G. LoPr:z, Fcsw di 110zzr per Ludm;ico il Moro, Milano, De Carlo, 1976), ci t. da G. 
CALVI, Contributi alla IJiograjìa di LctmardtJ. Periodo lj(Jrzesw, in« Archivio Storico 
Lombardo», a. x un I9I6, fase. m pp. 4I7-508; FUMAGALLI, Gli <r rmini saluatichi ~>di 
Lnmardo, ci t., pp. 138-40. Alcuni giorni prima si era svolta al c1stello, nella sala 
delb Bal!J, b f(~St<l descritta da Gian galeazzo Sforza in una lettera del24 gennaio 
149T, in cui si ricordan(J dipinti su tela raffiguranti le gesta di Francesco Sforz::t, a 
sua volta dTigiato a cav;Jilo sotto un arco di trionfO: un'allusione evidente :1l pro-
getto dd monumento equestre affidato a Leonardo (Milano, Archivio di Stato, 
Potenze SoFt411h', cart. 1470). Il card in:~ le Ascanio Sforza menziona invece, (Jltre al-
la festa dd castello, anche la giostra (kttae cb Roma del29-30 gennaio 1491: Mi-
lano, .Archivio di Stato, H1ten:::e Estere. Roma, cart. 103), della quale resta l'elenco 
dei partecipanti (Milano, .Archivio di Stato. PoH:nze S'ot'rane, cart. 1470: dr. G. 
PoRRO, No.z.ze di Beatrice d) Este c di Anna ~fOrza.l)owmcnti copiati da~~li or~!?Ìnali esi-
stenti nelli=lrchit-io di Stato di }Vlilauo, in «Archivi. o Storico Lombardo», a. IX 1882, 
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suo discorso (prima in incomprensibile e finta lingua "barbara", 
poi voltato in volgare), si presenta come fìglio del re degli Indiani, 
e Indiani vorrebbero essere gli uomini del suo seguito, che rap-
presentano poi una mimica, e i loro costumi bizzarri e le loro ma-
schere d'animali verranno in anni p iii tardi ripresi in alcuni dise-
gni della cerchia di Leonardo, immagini che dimostrano di essere 
andate molto al di là della maschera tradizionale,12 
Osservava la Fumagalli, nel suo studio sugli «o mini salvati-
chi», che, fra tutti i canti carnascialeschi del Rinascimento,« nep-
pure un canto si può citare che non sia estraneo all'argomento 
nostro ».13 L'asserzione è vera, se si cercano le canzoni dedicate o 
pp. 483-534; M. V AL ORI, « Wnite, dico A.thenc hoggi A1il.Jno l Ot•e è il nostro Parnaso 
Ludovico !>,in Lttdotlù;.v il Moro, La sua città e la sua corte (1480-1499), Milano, Archi-
vio di Stato, 1983, pp. 105-28, a p. 112). Ringrazio la dott. Valori per la cortese assi-
stenza all'Archivio di Stato di Milano. 
I2. Sono i disegni di Windsor, Royal Library, 12366, 12367, 12368, considerati 
dalla Fumagalli come sicuramente vinciani, c composti per gli \~ omini salvati-
chi» (op. ci t.. pp. 152-57). Ma t· dubbio se si possa considerarli tutti rappresenta-
zioni di maschere (o autografi di Leonardo), e non studi di animali rcaiì o fanta-
stici, dal momento che le fattezze dell'animale raftìgurato, con tutti ovini e lun-
ghe orecchie, rinviano piuttosto a un tipo di capra dell'Asia centrale, inserita da 
Andrea del Sarto nel corteo d'animali de! Trilmro a Cesare, nella villa medicea di 
Poggio a Caiano (e, si sa, il soggetto storico era allegoria, suggerita dal Giovio, di 
un analogo omaggio ferino giunto nel 1487 a· Lorenzo il Magnifico da parte del 
sultano d'Egitto: vd. A. NATALI-A. CF.ccw, Andre,1 del Sarto, Firenze, Cantini, 
1989, p. 84 n. 36). Cfr. per Windsor 12366 B. BERENSON, T11e drawings ùft!te Florcnti-
nc Painters, Lo n don 1903 (u cdiz. Chicago 1938), n. n69A; per Windsor 12367 A. E. 
PoPI·IAM, The drawityzs (~(Lcouardo da Vinci, London, Cape, 1946, n. 8o, BERENSON, 
The drmuinys ofthc Fiorentine Painters, cit., n. n69A; per Windsor 12368r W. voN 
SEIDL!TZ, I disej!ltÌ di Leonardo da Vinci a Windsor, in «L'Arte», a. x1v 19II, fase. 4, n. 
713; c in generale K. CLARK-C. PEDRETTJ, The drawings ofLeonardo da Viud Ìll tht 
Collecrion ~{Her lvfaJesry tl!.z Quecn a t Windsor Castlc, London, Phaidon, 1969 (r ediz. 
C::nubridgc 1935). 
13. FuMAGALLI, Gli« o mini salvatichi '>di Leonardo, ci r., p. 148. Per i canti carna-
sci:tlei;chi, C. SrNGLETON, Canti carnascialeschi del Rinascimntto, Bari, Laterza, 1936, 
e .Nuwi Ctmfi carntHcialeschi del.Rinascìmento, Modena, Socìetà Tipografica Mode-
nese 1940; R BRUSCAGLI, Triof!fì e ca11ti wmasdalcscht' tosrani del Rinasdmntto, Ro-
ma, Salerno Editrice, r986.La Tissoni Benvenuti, a proposito degli « omini salva-
ticbi )J. e dell'« orazion picciola » di Galeazzo, dice: 11 Non ci sono pervenuti 
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tito late espressan1entc agli {< ~n:U 
sta del Sansevcrino, secondo la:: 
no trasformati in Indiani, E in _ 
ritrova un' anonirna canzone de: 
riferirsi alla maschera elaborat; 
l' "omo salvatico". L'ipotesi rag~ 
babilità, se si considera che iì !J 
manoscritta, è tràdito da due ' 
campioni piu autorevoli della ~ 
49-· J! corte sforzesca tra 1490 e l /·-
il Magliabechiano Il Il 75 (gii \i. 
le di Firenze, ff. 233 v-234 r, de n 
qnestì testi», ma aggiunge subito dopo ' ·e mol-o~ zioue: <<Dovevano pero essei .:~ -
~arnascialesco Bel paese è Lombardw e l 
nuti nei ff. I33 v-134' dello stesso roana 
Pasitea » (TJssoNI BENVENUTI, Il retw· 
14· Sul Parigino, G. MAZZATI.NTI, ù~: 
di Francia, Roma, Tipografia det fr,~teh 
509_41; C il fondamentale bvo:o ~ ~' 
MMo. Cultura lombarda nel cod. tt .. 1:>-r3 ... , 
rg88, PP- IOI-85. Sul Maghabcchia.~o,_~, 
le biblioteche italiane, vol. v.m. ~orh" ~.~: 
laurea di P. Cozzi, Prelimman perml ~~ 
Università dcgll Studi dt. Pavt.a: ~.a. 1! 
Ga:;pare Visconti, in StHdijilologto, lem:o:J 
Antenore, 1977, voL II PP· 397-413, a} 
chi ano dal Parigino. Come è no.ro:. u:r~: 
pista del codice, aggiungend<.: al ff_ 23• 
to il Calmeta e nn sonetto dt Sannu 
netto l.xx.v;v dell' ediz . .M;.uRo ?eU~ C 
11, tlltima r-::dazionc V~'di imnlfO ~-QI ne . . . C 
I23VC 48v: ,~A di XXVIii Augus.nm -·-· 
. . Il codice via•ygiò verso tl ì-.4a.z 
etna~~. t> . • • 
mo amico de\ Calmer-a net u~esl t? Cl 
tere sul rcam,:;; e si fennb pot proDa~ 
ai ff. 24It'-244r testi di Sera fino, ~.g_\1: 
za del sonetto di Sannazaro, .netl2., ~. 
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titolate espressamente agli << omini saJvatichi »,che però nella fe-
sta del Sanseverino, secondo la testimonianza del Calco, appaio-
no trasformati in Indiani. E in effetti, tra i e<mti carnascialeschi, si 
ritrova un'anonima canzone degli Indiani che meglio potrebbe 
riferirsi alla maschera elaborata da Leonardo sulla falsariga del-
l' "omo salvatico". L'ipotesi raggiunge nn maggior grado di pro-
babilità, se si considera che il testo, allivello della trasmissione 
manoscritta, è tràdito da due soli testimoni, che sono anche i 
campioni più autorevoli della produzione poetica e teatrale alla 
corte sforzesca tra 1490 e 1497: il Parigino italiano 1543, ff. 236 r-v, e 
il Magliabechiano II II 75 (già VII 342) della Biblioteca Naziona-
le di Firenze, ff. 2331'-234r, derivato dal Parigino.14 I due codici 
questi testi», nn aggiunge subito dopo, suggerendo d'indagare nella giusta dire-
zione:« Dovevano però essere molto similì a qllelli di Gaspare Visconti -il canto 
carnascialesco Bel paese è Lombardia e la seguente versione sceneggiata- conte-
nuti nei ff 133 v-134 r dello s.tesso manoscritto TrivLtlzìano I093 che testimonia la 
Pasitca )) (T1ssoNI _BENVENUTI, Il teatro volgare, ccc., cit., p. 342 n. 26). 
I4· Sul Parigino, G. MAZZATINTJ, I11vcntari dei manoscritti italiani delle Biblioteche 
di Francia, Roma, Tipografia_ dei fratelli Bencini, r886-r888, voLI p. 246, vol. TI pp. 
509-41: c il fondamentale lavoro di R. CASTAGNOLA, Milano ai tempi di Ludoviw il 
!v! oro. Cultura lombarda nd wd. it.1543 della Nazionale di Parigi, in« Schifanoia •>, a. v 
1988, pp. ror-85. Sul Magliabechiano, G. MAZ.ZATINTI, Inventario dd manoscritti del-
le !JibliotecÌle italiane, vol. vm, Forlf, Luigi Bordandini, r898, pp. 183-91; e la tesi di 
laurea di P. Cozzr, Preliminari per un'edizione critica delle rime di Bernardo Bellindoni, 
Università degli Studi di Pavia, a.a. 1969-1970, cit. da F. MARRI, Lmcino Ctmi a 
Gaspare Visconti, in StHdifill>logici, letttrari e storici in memoria di Guido J---"'amti, Padova, 
Antenore. 1977, vol. H pp. 397-413, a proposito della dipendenza dd Magliabc-
chiano dal Parigino. Come è noto, una mano diversa da quella del principale co-
pista del codice, aggiungendo ai ff. 238 v-24rrduc capitoli di Vincenzo Colli det-
to il Calmeta e un sonetto di Sannazaro (Védi signor mi (l raro come risplende: il so-
netto Lxxxv dell' ediz. MAuRo delle Opt:re 1-!o(gari, Bari, Laterza, J96I, pp. 199-_zoo, 
nell'ultima redazione V'fdi inFitto signor wmc ri.-;plrnde), ha notato due date ai ff 
r23v e 48v: <~A di xxvu t Augusti in C. » c «A di primo di settembre 1497 in Terra-
cina». H codice viaggiò verso il Mezzogiorno (C. sta pn Capua?), con un anoni-
mo amico del Calmeta nei rne~>i in cui Federico d'Aragona rafforzava il suo po-
tere sul reamc; e si fCrmò poi probabilmente a Rorna (una terza mano agbri.unge 
ai ff. 241 v-244r testi di Serafìno, Calmeta, Paolo Cortesi). Singolare è .la pre-sen-
za del sonetto di Sannazaro, nella primissima redazione attestata ndb sezio-
ne quattrocentesca del Magliabechiano VIi 720, f. rsov: si tr~tta infatti della 
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raccolgono infatti h rarissima silloge dei sonetti di Bramante, le 
rime e i testi teatrali di Bernardo Bellincione (avanti alle quali si 
leggono le ottave «Per il Paradiso», l'altra festa a cui collaborò 
Leonardo), l'Attcone di Baldassarre Taccone, rime di Paolo Tegio, 
Galeotto del Carretto, Lancino Curzio, Francesco Tanzi, con i 
carmi latini di Antonio P doto e Domenico Maccagni (altro anta-
re conosciuto da Leonardo), Il florilegio non mi sembra posterio-
re, per la sua formazione, al I496: ma fanno in tempo ad inserirsi 
rime giovanili del Bembo, farse di Sannazaro, e l' Orphei Tragoedia 
rifatta sulla base dell'Orfeo di Poliziano, testi questi ultimi che 
confermano gìi interessi teatrali specifici, anche a livello sovrare-
gionale, di questa raccolta poetica, Nella parte finale compaiono 
tre soli esempi di canti carnascialeschi, il canto degli Indiani e 
due testi con forti allusioni oscene, O madonna io sono Wl garzon e 
Scope, scope, o bone gente, dei quali almeno il secondo, canto dei 
venditori di scope, mi sembra di sicura utilizzazione sforzesca, 
con riferimento all'impresa della "scoperta" assunta da Ludovico 
il Moro in questi anni,l 5 Il canto degli Indiani inizia con un ritor-
nello che riprende, nella ripetizione di << hyere "'il gioco dellin-
descrizione di un affresco di Poggioreale, eseguito negli anni' 90, e raffigurante 
l'imboscata dci tre baroni a re Ferrante; la descrizione venne poi ampliata nel-
l' elegia estravagatlte dd Viennese 9977, ff. 182r- t-', Qui d totics noua mir,mtem p i dura 
maratur. Di Sannazaro, infine, il codice Parigino conserva anche lo gliommero 
Udnio se 'l mio inzegnofusse ancora (cdiz. MAuRo, ci t., pp. 219-21). per il quale rin-
vio all'illuminante contributo di N. DE BLAsr, Intratteuime11to letterario c gt..Fieri con-
vidali ljàrsa, iutramcsa, glivmmcro} nella Napoli aragmrcse, in questi atti (qui sopra, 
pp. 129-59). 
15. Cfr. SrNGLETON, Canti, ccc., cit., pp. T03-4; BRuSCAGLI, THot!fì e caflti cama-
sciale~chi, ccc., cit., pp. 421-1.3. L' ìmpre::,a della spatola compare ~d c~empio nel Tri-
vul.ziano u68: F. MALAGuzzr VALERI, La corte di Ludtwiw il "Hom, J'vti!ano, Hoepli, 
r913, vol. t p. 323. Probabilmente i tre testi c.arnascialeschi sono proprio i testi 
conclusivi dell'originaria raccolta sforzesca: sono infatti gli ultimi componi-
menti trascritti d;11la prima mano del Parigino (pr.itna delle addizioni dei ff 
238 u-244 u. postcrìori al 1497, ed ascrivibili <1d a 'l tre tre mani, in an:a romana), e 
chiudono conseguentemente anche la silloge dd Magliabechiano, che sì dirno-
stra cosi procedere dal Parigino in data anteriore al 1497· 
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guaggio "selvatico" o csoticu.' gi 
prin1o discorso del Sanseven~€ 
in lingua barbra: è lo stesso t;~ 
esempio il Pulci o Benedetto L 
stro canto degli Indiani: li 
Hyere hyere hye] 
hvcre hyere hyere 
b~date di case2.re. 
Noi siamo India.;; 
veri cingul di natc.J 
habitamo in lochi : 
et sapiamo dar ven. 
chi sentisse<si> disf::: 
tutti li sappiam s.-aZ~ 
e le donne ìngra-;;i1 
Gente semo d2. J 
abitarne per le gro 
non abbiamo ados' 
L Hyere: sembra voce zingares~­
gli. 4. cing11 f: n1s. n'nguli, forse ar_h::1 
re la fortuna, ma. anche col dopp~o 
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Cfr. p_ ORVIETO, Puld mcdi ella li:'. sm,;l 
Roma, Salerno Editrice, 1978. PP: I t 
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ai l empi dd M>Jro, in ~ila n~ 11df~t'J~ _ 
17. Il testo è pubbhcato ca S.<:Gw 
scAGLI, Triorifl e ca mi camasdale$Lhi, e-< 
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guaggio "selvatico., o esotico, già presente nella festa attraverso il 
primo discorso dd Sanseverino, che il Calco attesta pronunciato 
in lingna barbara: è lo stesso gioco mimetico che appassionava ad 
esempio il Pulci o Benedetto Dei)6 Ma torniamo a leggere il no-
stro canto degli Indiani: 17 
Hyere hyere hyere 
hyere hyere hyere 
badate di cascare. 
Noi siarrw Indianì, 
veri cìngul di natura, 
hahitamo in lochi strJ.ni, 
et sapiamo dar ventura, 
chi senrisse<si> disfatta 
tutt:ì li sappiam sanare, 
c le donne ingravidare. 
Gente serno d~t far danni, 
abitamo per le grotti, 
non abbìan1o adosso panni 
5 
IO 
L Hyere: sembra voce zingaresca. 2. badate di: ms. /;arate et, corr. Brusca-
gli. 4· àtwul: ms. cit~ç;uli, fors-e aftìnc a dnJtano, zingaro. 6. darvclltura: predi-
re la fortuna, ma anche col doppio senso di fornire prestazioni sessuali. 7-
sentisse<si> disfatta: m.). smtis5t' di facte, corr. Singleton; sfinita. 
r6. La memoria corre subito alla parodia dd turco c dc H' arabo in due ottave 
del Ciriff;J Calvaueo, IV 98-99, probabilmente inventate da Luigi Pulci;<: sia il Pul-
ci che il Dci svilupp:mn in modo straordinario il versante ludico dell'attività lin-
guisticJ attraverso la parodia diJ.lettale (ad esempio ne! sonetto milanese Oh, à 
dia JddiD .zaÙH' a b0cché), gli esperimenti gergali, le raccolte lessi cali: aspetti questi 
ultimi che ritroviamo in Leonardo, trascrittore di parte del Voc.almlista pulciano. 
Cfr. P. ORVIETO, Pulci medievale. Swdi sulla paesia volgarejìoreutilw del Quattr\Jcento, 
Roma, Sak•rno Editrice, 1978, pp. 13-47; c le importantì pret-isazioni (con le edi-
zioni dei te.'>ti del Pulci e del Dd) dì F. MARRT, Lingua e dialetto ndla pot: . .;iapiocosa 
ai tempi del ~T>vforo, in Milano nell'età di Ludovia.> il Moru, ciL, pp. 231-92. 
I?- Il testo è pubblicato da SINGLETON, Nuovi cauti, ecc., cit., pp. 124-26; BRu-
SCAGLI, Trionjì.: canti wmascialcschi, ecc., ci t., pp. 504-6. Seguo il te:>to dato da Bm-
sc3gÌÌ, con alcuni minimi interventi. 
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che non s1an strazari e rotti, 
donne, uomini e putti, 
le nostre carne mostriamo, 
e del freddo non cura1no. 
Sç 'l cavallo è rcstivo 
e lo cìngulo vi monta, 
gli ne dà perfin ch'è vivo, 
iìn a tanto che Jo sponta, 
poi stride ((vinta. vinta •J, 
con chì vale barattare 
mette mane a sua danari. 
Quando non c'è da magnare, 
ne trovanto chi barate, 
abbiaun bolle da robare 
per la chiesa confirmate, 
per infìni deci ducati 
possiam tor senza licenza, 
non ne posson far offensa. 
Se me da, donna, un quatrino, 
la ventura te dirò, 
se me dai un bolognino 
tanto più indovinerò, 
et ancor dirte saprò 
quanto male t'è seguito 
se te vuol ben tuo marito. 
Signor bello, signor mio, 
gran ventura averai, 
serai ricco in fe' de dio, 
lungo tentpo viverai, 
alla gente ben farai, 
fammi dare un carlino 








r4. stra:mti: stracciati. 18. rl:!.\'titJo: restio. 21. lo spruta: lo sfìnisce, l0 Sllpe-
!<\. 22. vinta: vittoria. 27. bolle da rohare: licenze di furto, come bolle eccle~ 
siastiche. 
LEQN_-\R.D~ 
La canzone, che potrebbe e 
teo o l'azion~ rni1nica (a quc.si' 
attori ai vv. 3, 16, 19), presenct ~ 
ai costmni di Leonardo, alies 
sembrare« strazati e rotti». In 
alio di Windsor 12585r) un "o 
~8-24, suonando un piffero eh< 
schera mostn1osa d'anin1:ale.~ 
degli Indiani che dicono la ve 
e quelle loro « bolle da robare 
te allusione alla vendita di inò 
nita altrove da Leonardo: «DI 
titudìne venderanno pubblic 
mo prezzo. sanza licenza dd 1 
rono loro, né in loro potest:à,' 
zia umana>> (cod. Atlantico, f. 
ali attori (gli statfieri e i pazg b '-'~ 
il pubblico, fingendo di fare q 
ve (il26 gennaio), era stato cc 
ragazzo ladro e bugiardo cb 
suo servizio, e al quale aveva 
del Morgante, il Salai. Cosi li 
punto di quella giornara sp< 
« [ ... ] Iacomo s'accostò ali;;_ s 
sul letto con altri panni, e ro 
Lire 2, soldi di lire 4 » (cod. 
18. Br::R:ENSON. 1hc dr(swiHgs c:..{ é 
SEIOLITZ, l disegni di Leurtardo da v:;-] 
ojLeonardo da Vinn, ci t., n. r24; Cu_ 
ci, ecc., cit.; FuMAGALLI, Gli «o.'f;Ù;J 
53· 
J9. LEoNARDO, Scritti, p. II9. Ma 
questo testo, appartenente 21 gru~ 
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La canzone, che potrebbe essere stata eseguita durante il cor-
teo o l'azione mimica (a quest'ultima alludono i movimenti degli 
attori ai vv. 3, r6, 19), presenta alcuni elementi che corrispondono 
ai costumi di Leonardo, allestiti .in modo stravagante tanto da 
sembrare « strazati e rotti>>. In un altro disegno vìnciano (nel fo-
glio di Windsor 12585r) un "orno salvatico" cavalca come nei vv. 
18-24, suonando un piffero che appare prolungamento d'una ma-
schera mostruosa d'animale.18 Colpisce soprattutto il carattere 
degli Indiani che dicono la ventura, parodia di maghi e indovine, 
e quelle loro «bolle da robare l per la chiesa confirmate », pesan-
te allusione alla vendita di indulgenze e benefici spirituali, scher-
nita altrove da Leonardo: <<Del vendere il paradiso. Infinita mol-
titudine venderanno pubblica e pacificamente cose di grandissi-
mo prezzo, sanza licenza del padrone di quelle, e che mai non fu-
rono loro, né in loro potestà, e a questo non provvederà la giusti-
zia umana» (cod. Atlantico, f. 1033).'9 Con quelle patenti di Ìtuto 
gli attori (gli staftìeri e i paggi di casa Sanseverino) correvano tra 
il pubblico, fingendo di fare quel che in realtà, il giorno delle pro-
ve (il26 gennaio), era stato compiuto ai loro danni da parte di nn 
ragazzo ladro e bugiardo che Leonardo aveva da poco preso al 
suo servizio, e al quale aveva riservato il nomignolo d'un diavolo 
del Morgante, il Salai. Cosi infatti continuava, c terminava, l' ap-
punto di quella giornata spesa a ordinare la festa della giostra: 
" [ ... ] lacomo s'accostò alla scarsella d'uno di loro la quale era in 
sul letto con altri parmi, e tolse quelli dinari che dentro vi trovò. 
Lire 2, soldi di lire 4 » (cod. C, f. rsv). 
18. llERENSON, The dr(1wings ;:{the PlMentiuc Painters, cit., vol. n p. 62. n. 1122; 
Sr:murz, I di.>c;~Tti di Leonardo da Vinci a Wiwlsor; cit., n. 713; PoPHAM, 71u· drawiugs 
ofL~!otUirdo da Vinci, cit., n. 124; CLARK-PEDRT:'.TTI, The drawin,çs c:{Lconardo da Vili-
d, ecc., ci t.; FuMAGALLI, Gli a omiui saft,atichi J> di Lemwrdo, ci r .. pp. 130-35 c 149-
53· 
I9. LEONARDO, Scriui, p. ug. Ma \Yd. più avanti per la ripologi<l particolare di 




















Lasciamo il mondo degli spettacoli e delle rappresentazioni al-
la corte sforzesca, e passiamo a considerare, in Leonardo, la pro-
pensione verso un ;tspetto particolare dell'attività Iudica: l'effetto 
della sorpresa, o della meraviglia, viene ottenuto attraverso un 
passaggio semantico, attraverso il travestimento dell'enigma, che 
consente di compiere a ritroso il cammino dal banale e dal quoti-
diano fino ad una realtà impossibile. In fondo, il primo c piìì in-
quietante enigma che si presenta a Leonardo è quello costituito 
dall'intera realtà che lo circonda, dalla natura, che in una delle 
piìì antiche carte vinciane, il celebre passo della caverna trascritto 
nel f. rssr del cod. Arundcl, gli si presenta come la sfida di una 
sfinge, verso la quale si è attirati dalla<< bramosa voglia [ ... ] di ve-
dere la gran copia delle varie c strane forme fatte dalla artifiziosa 
natnra », e che genera allo stesso tempo «paura e desiderio»: l'in-
tera attività scientifica e naturalistica di Leonardo appare un ten-
tativo di soluzione, di decodificazione di questo enigma primige-
nio.20 
Lo scarto scmantico dell'enigma può interessare tutti gli og-
getti del quotidiano, c non c'è da stupirsi del fatto che Leonardo 
abbia potuto considerare questa loro metamorfosi giocosa innan-
zit11tto a livello iconico, e nella ricerca d'un legame ingegnoso tra 
parola e segno visivo, legame che oltretutto sovraintende all'inte-
resse nascente per le imprese, c alla curiosità per gli hieroglyphica. 
Su alcuni fogli di Windsor (12692r-v, 12693, 12694, 12696, 12697, 
12699) compare una nutrita serie di quelle brevi successioni di 
icone i cui sì.gnifìcati prin1arì, nell'ordine in cui sì presentano, 
danno luogo ad una trase di senso compiuto, c affatto diversa di 
significato: in una parola, quel che noi definiamo "rebus", tenni-
ne che, secondo l'etimologia piìì probabile (giunta al linguaggio 
20. LEONARDO, Si:ritti, p. 162. 
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D . . . 
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~-,-,i Raccolta vÌnClana ~,vol. :>.."'\!.H 191 
S:}:;c;~ma, 19s3). Seguo qui la num<::-r--~z 
-:<~'io di Windsor I2692r- v, me!l.tre' ~ 
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>......-; ••• ' .... 
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comune attraverso un passaggio nel francese tra XV e XVI sec.), 
;,ndica un discorso condotto non attraverso le parole (Ferbis}, 1na 
atraverso le cose, le figure (rebus).2t 
Databili al periodo sforzesco (r487-I490), queste invenzioni 
non hanno una finalità molto chiara: la loro composizione può 
essere avvenuta per divertimento privato, ma anche per commis-
sione, all'interno della corte, e per finalità di gioco collettivo, co-
me s'usava allora, per trasmissione di biglietti con messaggi enig-
matici e indovinelli da risolvere.22 
L'analisi del particolare linguaggio iconico utilizzato da Leo-
nardo permette di identificare categorie di oggetti che apparten-
gono a diversi gruppi semantici, che agiscono poi come base im-
maginativa di altri testi vinci ani come le FaFole o il Bestiario: ani-
mali, uccelli, piante, oggetti quotidiani. Ad un ambiente cortigia-
no ed al probabile contesto di queste invenzioni riportano i brac-
ciali (n. rs), i festoni (n. 12), o ancora, per il ricordo di giostre c tor-
nei, la barda (n. n3), la briglia (n. 43), ìl cavallo (n. q6), la celata (n. 
5), l'elmo (n. 56; e in Windsor 12695-97, 12699), la resta (Windsor 
21. I rebus di Leonardo, dopo gli interventi di M. BAIL'\TTA, Curiosità Findanc, 
Torino, Bocca, 1905, pp. 59-108, e R. MARCOLONGO, Rebus c caricature nei disegni di 
Leouard(l da Vinci, in;; Sapere>~, n. 95. dìc.1938, hanno a-vuto miglior attenzione da 
parte di A. MARINONI, l rebus di Leonardo raccolti e imerprdati. Con utJ. saggio su (Una 
virttl spirituale', Firenze, Obchki, 1954 (cfr. alcune iute graziani nell'articolo Rebus, 
i..i <<Raccolta vinciana ì), vol. xvm 196o,pp.17-28; e una ristampa in Rebus, Milano, 
-Sìlvana, 1983). Seguo qui la numerazione data dal Marinnni per i 154 rebus del fo-
glio di \Vindsorr2692r-v, mentre i testi e disegni presenti negli altri fogli vengo-
no citati secondo il fOglio d'appartenenza. 
22. MALAGUZZI V ALERI, La carte di Lodoviw il Mòrv, cit., vol. 1 pp. 567-82; V. 
CIAN, 'Motti' inediti f sconosciuti di lv!. Pietro Bembo, Venezia, Tipografia. dell'Anet)-
ra-I. Merlo Editore, r888, pp. 44-49 (con bibliogrJfia, alb n. r di pp. 46-47, di rare 
stampe popolari dell'Alessandrina e della .Marciana di indovinelli cd enigmi del 
primo Cinquecento, per lo piU in forma di sonetto), e pp. 89-92 (Apprndice u, 11 
Bembo e i siuvchi alla rorte d'Urbino). Girohmo Bargagli ricorda il gioco De gl'indo-
vim·lli (v degli enigmi) nel Dialopv de' giuochi che n.:lle vc_gghie sauesi si U."atW di fare, a 
cura di P. D'lNCALCI ERMI N I, intr. di R. BRUSCAGI.I, Siena, Accademia senese de-
gli lntronati, I982, P· 62 (r 70-73, giuoco s). 
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12699), la sella (nn. 9, SI, 75, n 85, 94, 101, 134; Windsor I2694 e 
12699), la staffa (n. 144) e il tribolo (n. n6). L'atmosfera di gioco è 
rappresentata dai dadi (nn. 29-30), e da una loro combinazione, il 
doppio sei detto« seìno)> o ({sino» (n. 30), e di conseguenza dal 
danari (nn. 48-68), dalla borsa (n. 48), e dalla scarse !la (n. 131). Stru-
menti musicali sono le campane (nn. 107, 117), il monocordo (n. 
123), i pifferi (n. 7) e la viola (n. ro6); il pittograrnma di una donna 
di profilo che suona un piffero serve a designare la parola sono (n. 
99), mentre assai frequentemente un piccolo pentagramma per-
mette di utilizzare le note musicali come sillabe del messaggio 
nascosto.23 
Una fortissima carica satirica è presente nella figura del prete 
(n. 29), una testa di profilo, dal naso adunco e dagli occhi infossati, 
con tanto di chierica; e ad un registro satirico, o anche osceno, ap-
partengono i coglia (n. so), che sorprendentemente prendono il 
posto della testa di un cerho (cosi come in tardi disegni di Leonar-
do elementi sessuali entreranno a far parte di mostruose caricatu-
re, preludio alla maniera dell'Arcimboldo),24 i cessi (nn. 93, 102, 
no, 152), riconoscibilissimo recipiente rettangolare con due o tre 
fori sul lato superiore, e in un caso addirithtra con i canaletti late-
23. Leonardo musica era già nella biogr;lfia dell'Anonimo Gaddiano. che ri-
corda l'andata a Milano con Atalante Migliorotri per prcsE'ntare una lira a Lucio-
vico il Moro; e aggiunse il Vasari: <<Dette alquanto d'opera alla musica, ma tosto 
$Ì riwlvé a imparare a sonare la lira, come quello che da la natura aveva spirito 
elevatissimo e pieno di leggiadria, onde sopra quella cantò divinamente allo im-
proviso ».Per gli interessi musicali di Leonardo, basti rinviare a E. WINTERNITZ, 
Lc1mardo da Vinci as a }Vfusician, New Haven, Yale Univ. Press, 1982. 
24. Sulle caricature di L~~onardo, potente espressione della sua attività Iudica, 
G. FtiMAGALLI, Eros di Leonardo, Milano, Garzanti, 1952, pp. 130-34; E. GRAOMANN, 
Phautastik und Komd<, llern, Fr:wckc, 1957, pp. 34-38; E. GoMBRICH, Lconardo's 
Grotesque Hcads. Proleg!Wietta to thdrStudy,ìn l.Rotwrdo. S.tggi e ricerche, Roma, Libre-
ria dello Stato, 1954, pp. I9]-2I9, e il cap.Jl metodo di atJa!isi e permutaziom' di Leo-
nardo da Vinci, in Io., L'er.;dità di Apelle. Studi sull'arte del Rinascimento, Torino, Ei-
naudi, r986, pp . .)I-I06. Ma si veda ora l' <'lrticolo di A. PARRONCHl, lngauni d'ombra, 
in« Achademia Lemwrdi Vinci)), a. IV 1991, pp. 52-56 (e, per gli dem~~nti erotici, 
ibtd. alle pp. 34-51, C. PEDRETTI, Thc .tinge! in tfte Flesh'), 
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rali. Ma bisogna trattenere un po' la fantasia dell'esegeta: un mi-
sterioso turni (n. 93) viene interpretato da Marinoni come tume-
<scenzm, nel cui disegno si vorrebbe vedere il profìlo d'una figura 
maschile col membro virile in evidenza.25 La fortuna (nn. 13, r6, 
34, 94) e la ventura (nn. 4, roo) sono rispettivamente figure in cor-
sa con un velo teso ad arco dal vento, o con un oggetto in mano 
(il fuso, tipico della rappresentazione popolare dell'indovina, che 
dice la "ventura"?); una n1aschera di carnevale cornpare a indica-
re la .fàccia (nn. r8, 78). 
Quanto ai significati di questi messaggi, a confermarne un'uti-
lizzazione cortigiana, nel corso di feste e intrattenimenti, è la loro 
appartenenza alla tipologia delle imprese, o dei motti proverbiali 
(prevalenti in Windsor 12692r), o, in alcuni casi piu espliciti, della 
comunicazione erotica, del tipo « Che posso fare se la femina <mi 
rra>e 'l <core>?>> (n. 86), «L'amore mi fa sollazare >> (n. 88: basato 
sulla figura di un amo, e su un solo pentagramma), «Tapina me, 
come triunfava ella di me, ma ancora fieno [ ... ] >>(n. 90), «Or chi 
campa nelle fiamme de l'amore?>> (n. 117), «Amore» (n. 129), «Se 
mi amassi come» (n. 147), «Fammi libero» (n. 148), «Onde però 
2..r1COra fìa ascoso~' (n. 149)! «Tremo nel fo<cm ''(n. 151). Testi amo-
rosi, variati su un solo motivo, presentano i tre foglietti di Wind-
sor 12695-97, e i fogli 12699 e !2694: 
Dov'è--'1 m<i', amare, là <per nov'amoro 
Dov'è l'amare, l dov'è <'l mi'> a<more>? 
~·?cumore> per altr' a<more> è <corrottm. (12695) 
Dov'è il mio amore? (non è) mai conosciuto. 
Dvv'è 'l tni' amare? l Ma per altro amore la rcnmnerarione si spleza. 
Dov'è 'l mi' am.are? l Per altro amore~ corrotto. (12696) 
Amore là sol mi fa n:·mirare, sol la mi fa sollecita. 
Dov'è <'1 mi'' a'more} donde la <fì.amma cl mi>o <core porta>? (12697) 
.25. Rìnvìo per la soluzione del rebus alla Postilla di Ctrlo Pedrçtti a questo in-
"''"'"ento (pp. JIJ-I6). 
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Felice sarei :-.e dell' ;m1ore ch'i ti porto restaorata fossi. 
CoÌ<pa dell'~1rnore> mal <collotcato l {porta>to. 
In<felice se taccio per l'amore>. 
In<felicc se taci el 1ni)o r ... ] 
<Amore la sol mi fà remi>rarc l a sol mi fa sollecita. (I2699) 
<Felice> SAREI <se l'an1ore> CHE TI <porte> [ ... ] (r2694) 
Nell'ultimo testo si riconosce lo sforzo di scrittura in lettere 
capitali, e di allineamento di lettere e figure su un'unica linea di 
base, da destra a sinistra, secondo un procedimento che lascia im-
maginare la forma definitiva di questi messaggi nel gioco di so-
cietà, e che allo stesso tempo rinvia al gusto per i geroglifici, per le 
epigrafì ingegnose, come quella che, anni dopo, per celia Bra-
mante inventò a Giulio If.26 
Ma talvolta il messaggio si appoggia su un'icona crudele o inu-
suale: il testo« Colla femina" (n. 87),se è reso nella seconda parte 
dalle due mani intrecciate (simbolo della Je') e della mina, pre-
senta per la prima parola la figura stilizzata della tortura della col-
la, con la silhouette d'un uomo appeso per le braccia, con le gam-
be piegate ad arco: e la memoria corre ad uno dei piu antichi di-
segni di Leonardo, quello che registrava freddamente l'impicca-
gione di Bernardo Bandini Baroncelli nel dicembre del 1479. 
Accanto ai messaggi scambiati da gentiluomini e dame di cor-
te, e figurati da Leonardo, compaiono anche alcuni testi piu per-
sonali, che sembrano alludere ad un difHcile momento del mae-
26. «Entrò Bramante in capriccio di fare in Belvedere, ìn un fregio nella E1-c-
ciat;l di fUori, alcune lettere a gtiisJ. di ieroglifìci antichi, per dimostrare magior-
mcnH' l'ingegno ch'aveva e per mettere il nome di quel pontz"fice c 'l suo; e ave-
v:~ cosi cominciato: ruuo n PONT. MASSIMo,et aveva fatto fare una testa in protìlo 
di Iulio Cesare, e con due archi un ponte che diceva: IUUO u PONT., et una agu-
glia del circo rn:1ssltno per MAX.)). Il papa ne rise, c rinviò alla cosiddetta (( scioc-
cheria >) di Viterbo, ove in una porta un\< maestro Francesco ;=trchitettore ~, avreb-
be trovato il modo di significare il suo nome con un arco, un tetto, una torre. Cfr. 
VASARI, Le vite de' piU eccellenti pittorì, cit., vo.L IV p. 79· 
LEONARDO 
-~_,.-;-o nei suoi rapporti con la G 
_:omento che set11hra dat.2.bile 
Oz ci cala la fortuna la vele (r-:_. 3 
Si~n.10 scarico di vergot,:rna (p .. .35) 
Po' ricevette colle mani, n12 se p 
d . ( 6.,, ~4:ncor n' à chi à anan n. -~+ 
Fia mai chi di me sì ricordt< r 
Yrassomiglio alla formica (nA Id 
ft>sco delrinimici (n. 109). 
y c.sco delle necessità (n. no). 
Ch.ì: attende a fare l pagone h j 
ln un ClSO, Leonardo rappr 
> Fiamme e due deschi, col >~ 
~.+)~ N1a in assoluto il test~ p~( 
"~ al Moro, la promessa eh IIJJ 
~ di oretcriti insino a quesro if.El 
;.......-- >. • • ' ·-
~c ~o che le presenn rru racaG~ 
;:-\.nche se non sappiamo es 
ceno che molte delle imprcs 
=-~si si protrassero a ~ung~ ~~ 
forse (lo suggensce !a G 
:~90) si fa riferimento alla ci 
c.E:' . fO Sforza, una delJe pnnc 
- 2 Milano, opera alla q<'2Ì 
7 ztoce art dì cc. È un epi.soè.i1 
,_nche dal punto di visc; 
- - . . . . oh oce 
,~,:~;l,S{)tn: tra 111 g10C -·A~~--.. 
: .. ~:-~di creare un~opera che 
-'~·- _., 
LEONARDO E IL GIOCO 
suo nei suoi rapporti con la corte e con Ludovico il Moro, un 
:momento che sembra databile intorno al 1490: 
Or ci cab la fortuna la vele (n. 34). 
Siamo scarico di vergogna (n. 35). 
Po' ricevette colle mani, ma se posso mai tue [ ... ] (n. 36) . 
.:.bcor n'à chi à danari (n. 68). 
Fia mai chi di n1c &i ricordc? (n. 74). 
Wl' assomiglio alla fonnìca (n. 1o8). 
I' esco dell' inimici (n. 109). 
Yesco delle necessità (n. no). 
Chi attende a fare l pagone la pena l già fummo (Windsor r2693). 
In un caso, Leonardo rappresenta con autoironia un leone tra 
le fiamme e due deschi, col significato evidente di lionardeschi (n. 
64). Ma in assoluto il testo più importante appare una confessio-
ne al Moro, la promessa di riprendere una grande opera sospesa: 
Da df pretcriti insino a tluesto tempo non ho fatto mai alcuna opera, n1a 
io so che le presenti mi faccino trìunfare (n. 30). 
Anche se non sappiamo esattamente a cosa alluda Leonardo, è 
certo che molte delle imprese a lui affidate nei primi anni mila-
nesi si protrassero a lungo senza nui giungere a cotnpitnento: e 
qui forse (lo suggerisce la datazione di questi fogli intorno al 
1490) si fa riferimento alla vicenda della statua equestre di Fran-
cesco Sforza, una delle principali ragioni della venuta di Leonar-
do a Mihno, opera alla quale il Moro ormai cercava altro e più 
veloce artefìcc. È un episodio centrale della biografìa di Leonar-
do, anche dal punto di vista intellettnale, come ha ben visto il 
Dionisotti: era in gioco la stessa possibilità, per il pittore o lo scul-
tore, di creare un'opera che portasse il proprio messaggio attra-
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verso i tempi, come e più delle lettere. E a Leonardo poteva giun-
gere la sfida implicita delle parole che Francesco Puteobno pre-
mise all'edizione del vo.lgarìzzamento landiniano del De grstis 
Francisci Sphartiae dì Giovanni Simonetta, dedicato al Moro: "Né 
reputo io savi quegli e quali hanno voluto conservare la posterità 
sua nelle picture e nelle statue ,,27 Accanto alle forme dì comuni" 
cazione ufficiale, il messaggio cifrato di Leonardo serviva quindi 
come risposta al Moro, e come apologia di un'attività che agli oc-
chi dci contemporanei non sempre appariva coerente nei risulta-
ti pratici. 
Il gioco della comunicazione per immagini (rebus) sembra in-
terrompersi poi bmscamente, c non trova continuazione negli 
anni successivi. Tra quei fogli di Windsor se ne trova un altro, il 
r2698, posteriore al 1500, in cui, tra due didascalie poste rispettiva-
mente in alto e in basso («Dì qua Ada m e di là Eva» l l << O mise-
ria umana, di quante cose per danari ti fai servo»), si presenta uno 
dei più enigmatici disegni di Leonardo: un'impressionante dilu-
vio di oggetti della vita quotidiana (piatti, pentole, bicchieri, ra-
strelli, forbici, occhiali, pinze, chiodi, collane, stmmenti musicali) 
che piombano sulla terra dalle nubi sospese nel cielo, sulle quali 
s'intravede a sinistra la figura di un leone tra fiamme (lion arde= 
Leonardo?), Alla rinfusa piovono le cose, come in un sonetto di 
Burchiello, senza alcun legame di significato tra di loro, e in mo-
do sproporzionato al tenue senso morale delle didascalie: questa 
scena di apocalisse burlesca e irreale prelude alle visioni che l'ul-
timo Leonardo avrebbe dedicato ai diluvi, nella prosa e nei dise-
gni di altri fogli di Windsor,zs 
27. C. DwNJSOTTI. Leonardo uom(J di lettere. iu ~' Itali;l Medievale e Umanisti-
ça »,vol. v 196.2, pp. r83-2I6; G. Rl'.STA, La mlturu umanistica a Miiat10 alla .fine del 
Quattrormto, in 'Milano ucli'ctà di Ludovico il Mflro, cit .. pp. 201-15, a pp. 203-6. 
28. PoPHAM, 71u drawings t:>J thc Fiorentine Paiuters, ci t., n. rr6 c; CLARK-PEDRET-
n, Thc drawil~~s ofLeotwrdo d.1 Vinci. ecc., cit.; sui dil.uvi,df.J. GANTNER, Leonardos 
Visionf'tll'OII dcrSiniflut und l'(lfn U11te~~ang der Welt, Be-rn, Franc.ke, 1958; LEONAR-
DO, Scritti, pp. IJ2-79· 
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4· !L NOVO PROFETA 
Negli ultimi due anni trascorsi a Milano Leonardo inventò un 
nuovo e originale genere d'intrattenimento per una corte che, a 
dire la verità, si era molto incupita dopo la precoce morte di Bea-
trice d'Este, avvenuta all'inizio del 1497: 29 per Ludovico il Moro 
lo spazio del gioco e della festa fu sostituito da un ritorno alle 
pratiche religiose, e da un'attenzione privilegiata per maghi ed 
astrologhi, che avevano sempre goduto di una posizione rispetta-
bile presso gli Sforza.30 Il futuro appariva sempre piu incerto, e 
29. Basti ricordare quel che ebbe a scrivere il Calmeta: « Sopragiunsc poi in 
un subito la repentina morte di questa gloriosa donna, che, da un gran dolore nel 
parto oppressa, rese la felice alma al cielo, non avendo XXI anno nella florida età 
compiti. Per la qual morte ogni cosa andò in ruina e precipizio, e dc lieto paradi-
so in tenebroso inferno se converse. Onde ciascuno virtuoso a prendere altro ca-
mino fu astrctto • (cit. da CASTAGNOLA, Milano ai tempi di Ludovico il Moro, ecc., 
cit., p. 117 n. 93). 
30. Cfr. F. G.worro, Nuove ricerche e documenti sull'astrologia alla corte d~li Estensi 
e degli Sforza, Torino, La Letteratura, 189r. MALAGUZZI V ALERI, La corte di Ludovico 
il Moro, cit., vol. 1 pp. 354-64, ricorda in particolare l'influenza del potente Am-
brogio Varesi da Rosate, e poi l'insegnamento all'Università di Pavia di Giovan 
Lazzaro Si cleri, Giovanni Otto, Anibale Bcclerio, Marsilio Cremaschi; i mano-
scritti Trivulziani 1329 e 717 presentano rispettivamente l'oroscopo di Raffaele 
da Vimercate a Galeazzo Maria Sforza per il 1461, c le predizioni sui mesi dina-
scita: cfr. Mostra di libri di profezia, astrologia, chiromai1Zia, alchimia, a cura di C. SAN-
TORO, Milano 1953. L'Archivio di Stato di Milano conserva numerosi documenti 
astrologici e profetici, giunti alla corte sforzcsca, nella cartella 1569 dell'Archivio 
Sforzesco (docc. 234-90): molti dci iudicia relativi ad anni particolari sono fascico-
lati a sé, in piccoli codici, e si riferiscono di solito al periodo 1470-1479. Tra gli au-
tori si distin~uono i nomi di .Battista Piasio (n. 279: 1451 a Borso d'Este), Antonio 
da Camera (nn. 26'r71: 1452-1469), Girolamo Manfredi da Bologna (nn. 272-74: 
r469, 1470, 1473; nn. 24r-42: 1474), Paolo Veneto (dopo il doc. n . 250: 1470), Annio 
da Viterbo (nn. 235-36: 1473), Orio da Villanova da Modena (n. 238: 1473), Marsi-
lio da .Bologna (n. 240: 1473), Pietro Bono Avogaro da Ferrara (dopo il doc. n. 
290: 1474, e sulla cometa del 1472), Giovanni Antonio (n. 249: 1474), Pietro Anto-
nio di Aguila (n. 244: 1475), Francesco de' Medici detto de' .Busti (dopo il doc. n. 
250: 1476), Ambrogio Varesi da Rosate (n. 253: 1476), !orio da Russia (n. 260: 1479). 
Pochi i testi in volgare: un pronostico adespoto e anepigrafo, senza data, sui se-
gni astronomici (n. 286), un rozzo Pronostico di Nicolò sull'avvento di un messia, 









dalle classi alte fino agli strati popolari serpeggi:rva l'attesa oswra 
di un'età nuova, che sarebbe dovuta passare attraverso sconvolgi-
menti e cataclismi. prdudio di una fine dei tempi.' l Pronostici di 
vario genere erano circolati nei decenni precedenti, ad opera so-
prattutto di astrologhi di professione, che li riferivano a periodi 
particolari, o semplicemente al giro dell'anno immediatamente 
successivo: l'arte della stampa ne permetteva una precoce diffu-
sione, e ne seppe approtìttare, per restare in ambienti non lontani 
da Leonardo, il cremonese Battista Piasio (r 410-1492), docente di 
filosofia e astronomia a Ferrara, passato poi a Milano e a Roma, e 
specialista in almanacchi annuali, dei quali quello per il 1491, Scru-
tinium de accidentibus maioribus et minori bus mmi MCCCCLXXX:'ì.l, 
fu dedicato a Ludovico Sforza; e il celebre Pietro Bono Avogaro, 
ferrarese, autore di fortunate predizioni annuali, in versione sia 
latina che volgare, riprese a stampa in diverse città italiane, c ver-
sificata in volgare quella del 1477 dal Cornazzano.32 A questo 
e un Pronostico su la rivoluzione dti cieli di Torqu;.~to Anwnio, dd primo Cinqnc-
ccnto {n. 251). 
31. Gli studi sul proferisn10 tra tJ.rdo Medioevo e Rinascimemo hanno potuto 
avvJ.lcrsi soprattutto degli importanti contributi di M. Rceves, C. Vaso li, R, Ru-
sconi. Pe-r un_a prima .introduzione, si veda il saggio dì Vasoli sn Giovanni N esi, 
profeta savouaroliano nella Firenze di fmc Quattrocento (in l miti CJ!)i asrri, Na-
poli, Guida, 1988), c dello stesso L'attesa della uttova m1 in ambienti egm.ppifiorcntini 
del Qu.aUrocetLfo, in L'attrsa dt:fl'età nttOJJa, Todi 1962, pp. 370-432; Umawsimo td esca-
tologia, in L'attesa delta jìm:. dei tempi del .MedioeJ;o, a cura di O. CAPITANI f']. 
MIETHKE,Bologna, Il Mulino, 1990, pp. 245-76; L'i1!fluenza di Gioacchino da Fiore 
s11l prcfetismo italiano della _fine del Quattrocento e del primo Cinquecento, in Il profetismo 
/(ioarhimita tra Qr~attroccnto e Cinquecento, a cura di G.L. PoTESTA, Genova,Marìet-
ri, 1:991, pp. 61-85. Cfr. inoltre M. REE vEs, The it:flucnce o.fProplw.y in ihe late Middlc 
Axe. A Study in ]oarhimism, Oxford. Cbrendon Press, 1969; G. ToGNllTTI, NDte sul 
pn~/ètismo n d Ri111.tscimwto e la letteratura rr:lativa, in« Eu !lettino dd!' Istìtuto Stori-
co Italiano e Archivio Muratoriano )), vol. LXXXII I970, pp. 129-57~ R. RuscoNI, 
L' auesa della fine, Roma, fstituto Storico Italiano per il Medio Evo, 1979; C.C. 
G:\RFAGNINI, Sat'C>Jtarola e la profi.'zia: tra mito c storia, ln «Studi medievali», s. m, 
vol. XXIX r988. pp. IfJ-20J. 
32. L. THORNDIKE, A Hiswry of .Magìc and Expcrlmental scinw:, New York, Co-
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versante per cosi dire "culto" dell'astrologia dotta corrispondeva 
sinnnetricam_ente, e con più rilevante incidenza sociologica, il 
mondo composito della profezia di piazza, della trasmissione po-
polare e orale di pronostici in volgare, dalla vcrsifìcazione rozza 
ma icastica, recitati ed ampliati sulle piazze e nelle chiese da "pro-
feri" laici o predicatori ufficiali.33 Anche questi testi approdarono 
presto alla stampa, e anzi l'enorme diffusione delle "stampe po-
polari" (nell'accezione del Nova ti) ne ha determinato la quasi to-
tale scomparsa, rendendo la nostra conoscenza del fenomeno as-
sai ti:ammentaria e problematica. Quegli incunaboli di due o 
quattro fogli, in caratteri gotici e dalle pesanti ed espressive silo-
gratìe, non erano fatti per essere conservati: e non è un caso che 
oggi una raccolta straordinaria di questi testi si ritrovi, documen-
to di una curiosità niente affatto anacronistica, nella biblioteca 
Colombina di Siviglia,34 o che ancora frequenti accenni a profe-
anche C V Asou, U11strologia a Ferrara tra la metà del Quattrocento e la metà dd Cin-
qurcmto, in Il Rinasdme-ntù nr:l!e corti p,u/ane: società e cultura, a cura di P. Rossr, Bari, 
Dc Donato, 1977, pp. 201-37; e i profili di Pietro Bono Avogaro e Antonio Arqua-
to, redatti da C. V Asou ed E. CARI N, nel Dizionario biografico degli italiani, vol. rv, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1964, rispettivamente pp. 709-IO e 
299-30!. 
33- G. ToGNETTI, Pr4e-·àe, pr~f~ti itineranti e w/tura orale, in «La Cultura-~, vol. 
XVIII 1980, pp. 428-34; e soprattutto il volume di O. NICCou, Pnj~'li (' popDlo nell'I-
talia dd Riuascimemo, Roma-Rari_, Laterza, 1987. 
34· A. JACOHSON ScHUTTE, Printd italian vernacular rel~~ùms books 1465-155D: a 
jl'nding List, Genève, Droz. I93J. Una lista di previsioni del XV secolo (1464-1500) 
venne compilata da G. f-h:LLMANN, Dic Wcttenmhmage im ausg'-·lu:ndcn Mittelaltn; 
in « Bcitrage zur Geschichte der Metcrcologie »,vol. 11 1917, pp. 169-229. In am-
bito italiano, si veda la lista dei circa cinquanta incunabol-i c postincutuboli 
(I480-I.S30) censiti dJ. o. NICCOLJ, Pro_{<zie in piazza. Note sul pn1ètismo ropolan: 
Heli'Italia del primu Cinqurccuto, in ,~ Qtuderni Storici~>. vol. xu 1979, pp. 500-39, a 
pp. 535-36. Per k relazioni tra manoscritti e prime stampe R RuscO N!, Il tDile:::io-
nismo projètiw in Italia allafiw dd Medioevo d a;<li i11izi dell'età moderna (mm,taziorti 
,1 proposito di alcuni mrmoscritti if11liani IWIScrlhUi nelle biblioteche pt~rigine), in {{ Floren-
sia »,vol. u 1988, pp. 61-90; ]n., (r Ex quodmn antiquissimo libello>), L,l tradizioue ma-
noscritta ddlc pnif;:zie 11elf'Iwlia tardomcdieF<lÙ:: dalle collezioni pn:j;:tiche alle prime edi-
zioni a stampa, ìu 71tr Use and Almsc .:;( BschatoloJ,'Y in the Mi dd! e Ages, a cura di W. 
VERBEKE, O. VERHELST e A. WELKENHUYSEN, Leuvcn 1988, pp. 441-72. 
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zie e portenti naturali compaiano nei diari di Marin Sanudo, cosf 
come in altri libri di ricordi dell'epoca. 
La verità è che un forte risveglio profetico percorse la penisola 
italiana dopo la discesa di Carlo VIII, con i fattori concomitanti 
della predicazione del Savonarola, della corruzione morale della 
Roma dei Borgia, delle voci dall'Oriente dei progetti espansioni-
stici di Bayazhed. In Carlo VIII si lesse l'inveramento della cosid-
detta Prophetia Caro/i Imperatoris, o del secondo Carlo Magno, che 
già era stata adattata a Carlo VI di Francia nel 1380. La circolazio-
ne a stampa, esplosa improvvisamente dopo il 1495, registrerà la 
convergenza, sul filo dell'interpretazione politica, di testi come la 
Profezia de Santa Bngida, le Profezie de uno smuto homo e la Prophetia 
de Sancto Severo, e il bizzarro servemese El se moverà un gato.35 
Per tornare a Leonardo, il testo più singolare che avrebbe po-
tuto raggiungere Milano allo scorcio del Quattrocento appare il 
Diluvio de Ro11w del MCCC CXCV a di III! de decembre (una stam-
pa di sole qnattro carte), del poligrafo Giuliano Dati; inizialmen-
te, una descrizione in ottave di un'alluvione realmente avvenuta 
a Roma nel 1495, preceduta da una rassegna dei più mirabili segni 
celesti e naturali apparsi lungo la storia dell'umanità: nascite di 
mostri, comete, lune di sangue, piogge di sangue, terremoti, gran-
dini, apparizioni di tre lune, fino all'ultima cometa apparsa nel 
1485 in Puglia, «Un a luna, una stella con dna crocie, l dna frecie e 
una fiamma ardente e chocie »,36 fedelmente raffìgurata nell'in-
35. Mi servo dell'edizione conservata alb Biblioteca Nazionale di Firenze, 
Guicciardini 2, 3, 57, Prophetia Caroli Imperatori.\· con altre prophctie de dit~ersi santi 
huomini (f. A1r), che presenta nell'ordine la profezia del secondo Carlo, la Proplu:-
tia $fampata nel millequattroccntmwvmltvito che tratta dc le cose pMsate et che debbrno ve-
nire. l El se movtTà w1 gato l il.rmi sete dìecc e quafrtl [ ... ] (f. An), la Prophetia de u1w 
smtcto homo (f. Auw), e la Prophetia de sancto Severo (f. Aivr). 
36. Mi servo dell'e.'>ernpbre della Biblioteca Nazionale di Napoli, S. Q. VIII B 
42 (2), Del diluvio de Roma dd i'vfCCCCXCV a di Illl dc decembre, ìnc. ((O glorioso 
Idio che liberasti )). I signa sono ricordati ai ff. I v-z v, il diluvio ai ff 3 r-4 v. Sul Da-
ti, Nrccou, Profeti, ecc., cit., pp. 19 e 27-28. 
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genua silografìa del frontespizio, sopra una veduta della città eter-
na sconvolta dalle acque. Più che una profezia di diluvio, si tratta 
di una cronaca: ma è estremamente significativo quel catalogo di 
s(~>U>, che non a caso detcnnina il tenore del mlophon: « Fine del 
trattato delli celesti segni e delle moderne tribulationi ».C'è alla 
base, è chiaro, l'ammonimento evangelico della fine dei tempi. 
Dalla letteratura escatologica medievale il riconoscimento e 
l'intelligenza dei s(gna potevano essere compendiati in testi poe-
tici sui segni della fine del mondo: un esempio notevole, vicino a 
Pulci e Leonardo, accanto ad altri volgarizzamenti toscani, c alla 
predicazionc popolare, appare il capitolo ternario di Feo Belcari 
Prima che vensa l'ultimo ,giudido .37 Interessa qui notare l'emergenza 
di tntti questi temi alla fìne del secolo, acuiti, nell'ambiente mila-
nese intorno a Leonardo, dall'incupimento della corte del Moro 
negli ultimi due anni prima della sua caduta (1497-1499). E, di 
&onte a quest' en1ergenza, Leonardo comincia a scrivere, nel rna-
noscritto r dell'Institut de France, una serie di testi, privi per il 
momento di un esplicito titolo generale, ma assimilabili in appa-
renza alle più spaventose profezie di piazza o di corte emesse in 
q ne gli anni. 38 
Si tratta evidentemente di una rielaborazione fantastica dei se-
gni della fine del mondo: come nelle corrispondenti profezie 
volgari, i testi di Leonardo vanno letti di seguito nella loro parte 
profetica, in un crescendo di immagini che non lascia respiro, e in 
quell'uso ossessivo della "descrizione al futuro" (osservata da Se-
gre in chiave setniotica, e in altro an1bito),3Y che si avvale di ar-
37· Lirici toscani del Quattr<•cuttù, a cura di A. LANZA, Ruma, Bulzoni. 1973, vol. I 
pp. 228-29; S. CARRAI, Le Mrue dei Puhi, Napoli, Gttìda, 1985, pp. r3-72. 
38. Rinvio all'intera serie della Profezia in LEONARDO, Scrifti, pp. 107-28. Cfr. 
RrCHTER, T1u· Litcrary l.fl,nks ~( Leonardo da Vinci, cit., parr. 1293-313, e ìn partic., 
per questioni di datazione c commento, PEDRETTI, Commentary, òt., vol. n pp. 
277-83. 
39. C. SEGRE, La dcscrizùme al futuro: Leonardo da Vinci, in Snniotica filologica, To-
rino, Einaudi, 1979, pp. 131-60. 
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tìfici retorici e di resa di effetti sonori e visivi, rnarcati in parti-
colare dai verbi di visione: « Vederassi [ ... ] Vedrassi [ ... ] Vedras-
si[ ... ]>>. 
Come nella profezia popolare El se moverà tm gato, la visione 
prende l'avvio con una« spezie leonina ''che aprirà la terra con le 
« ungliate branche>>, seppellendovi se stessa (r r), menrre dalla 
terra usciranno« animali vestiti di tenebre», pronti a divorare l'u-
manità (r 2-3); scorrerà il sangue sugli uomini, colpiti da« crudele 
malattia>> (r 4-5). Seguono tre grandi segni naturali: le piante ri-
marranno senza foglie e i fìnmi si fermeranno, l'acqua cadrà dal 
cielo, il vento trascinerà gli alberi da oriente a occidente (r 6-8), 
gli animali saliranno fra le stelle (132), le tenebre copriraru1o l'Ita-
lia (r 44). Ma la serie più ampia è quella che vede ia metamorfosi 
del genere umano nelle condizioni più irreali o più folli: «gli 
otnini gitteranno via le propie vettovaglie rì (r 9 ), non s'intènde~ 
ranno più tra loro (r ro), doneranno le loro fìglie «alla lussuria 
delli o mini>> (r n), scorticheranno la madre (r 13), voleranno sulle 
penne degli uccelli (r 15), batteranno chi dà loro la vita (r22) e i lo-
ro benefattori (r 26), si toglieranno il cibo di bocca (r 34-35), trion-
feranno dei mali altrui (r 37), o addirittura fuggiranno tlltti in 
Africa (r 45). Segni di follia saranno ancora le pelli degli animali 
che spingeranno gli uomini a grida e bestemmie (r 23), o, pervase 
dal vento, a saltare (r 25). Un colore apocalittico, in senso religio-
so, è dato dalle esclamazioni: « Omè, chi vedo! Il Salvatore di 
nuovo crocifisso }ì (r 27), e ((I' vedo di nova venduto e crocifisso 
Cristo e martirizzare i sua santi" (r 36); o dalla visione burchielle-
sca dei tabernacoli del Corpus Domini che allegramente se ne 
vanno<< per divnse strade del mondo>> (r 30). Né poteva mancare 
la resurrezione dei tnorti~ <{convertiti ln uccetli )>,che corne le ar-
pie assaltano le mense (1 12); ma felice chi ascolterà le loro parole 
(r 14); usciranno gran rumori dalle sepolture dei morti di morte 
violenta (r 28), i morti porteranno via i vivi (r 33), «daranno le spe-
se a molti vivi>> (r 38); già «disfatti da foco », « torranno la li-
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bertà a tnolti ornin1 )} (1 39); e le loro ossa, infine, in veloce Inovi-
mento, t<ranno la fortuna di chi le muove (1 w). 
Con questi testi, Leonardo prendeva per un momento il posto 
del profeta di piazza, e spaventava l'uditorio con le predizioni piti 
orrib.ili. La profezia era destinata alla recitazione (forse non dello 
stesso autore), come rivela un appunto in un altro foglio di testi 
consimili, nel Cod. Atlantico, f. I033: 
Dilb in forma di frenesia o farnetico, d'insania di cervello. 
Staran molti occupati in esercizio a levar di quella cosa che tanto cre-
sce, quanto se ne leva, e quanto più vi se ne pone, piU diminuisce (n 18). 
È un altro segno della follia umana alla fine dei tempi, per di 
p i ti segnata da questa parola-chiave per Leonardo, frenesia, che è 
vaneggiamento dei sensi, eccitazione della fantasia, delirio, allu-
cinazione? Colpisce anche qui il carattere enigmatico del testo, 
che sfì·utta per la descrizione dell'azione il nucleo di un indovi-
nello popolare. D'altronde, ogni registro profetico si avvale di 
enigmi, che velano la realtà del futuro, come nei sogni profetici 
della tradizione biblica e taìmudica.40 Per Leonardo, l'enigma 
che ci viene proposto, forse in sede squisitamente conviviale, 
sembra precorrere il filo della definizione aristotelica: «Dire 
40. Rinvio alle pagine fondamentali di A. Dr NoLA, En(~tiW, in Encidopcdid Ei-
naudi, voL VI, Torino 1978, pp. 439-62. I sogni come c11igmi da risolvere nelìa Bib-
bia sono kgati sopr«ttutto alle vicende di Giuseppe e di Daniele; ma la tradizio-
ne giudaica medievale trasmetteva alla cultura popolare altri enigmi di tipo sa-
pienziale, come quelli attribuiti alla regina di Saba, sull'ampolla di. collirio 
(«pozzo di legno e sçcchio di ferro, attinge pietre c f-1_ uscire acqua))), il petrolio 
(«usci polvere dalla terra, il suo nbo è polvere della terra, sì versa come acqna e 
rende luminosa h casa»), il lino(<< la tempesta va in capo a tutti l0ro, emette un 
grido grande ed amaro, piega il capo come fungo, è lode al nobili e spregio ai po-
veri.lodc ai morti e spregio ai vivi, gioia per gli uccelli e .lutto per i pesci >i: cfr. 
H.N. BtALIK, S~ferlw-Haggcdah,Tel ~A.viv 1955, I 6 H9). L'ultìmo esempio torna in 
Leonardo:« Del lino che fa la carta de' cenci. Sarà reverita e onorata e con revç-
renzia e amore ascoltato li sua precetti, di chi prima fu spkzzato, straziato e mar-
torizzato da molte e diverse battìture >) (LEONARDO, Scritti, pp. II2-13). 
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quello che s'ha da dire mettendo insieme cose impossibili; il che 
naturalmente non si può avere congiungendo insieme vocaboli 
nella loro significazione ordinaria, bensi adoperando i loro sosti-
tuti metaforici >>(Poetica, 1458a 26-30). Del resto non sarà nn caso 
che le invenzioni profetiche di Leonardo inizino a comparire 
proprio nel manoscritto r, precisamente databile al 1498-1499, e 
testimone dell'incontro c della collaborazione, per studi mate-
matici e geometrici, con fra Luca Pacioli, tra l'altro appassionato 
cultore, anche nella tessitura di un trattato come il De viribus 
quantitatis, di indovinelli e giochi finalizzati all'esposizione d'una 
materia scientifica,41 in maniera analoga a quanto Gellio ci rac-
conta dei convitati del filosofo Tauro, che tra loro si scambiavano 
4.r. Il trattato, che ~i legge nel m s. 250 della Biblioteca Universitaria di Bolo-
<rna, apografo del sec. XVT, presenta tre parti distinte: 1. Dellcforzr numerali cioè d,e 
~rithmctica; n. Della virtt't lineale et geometrica; III. D<,> documenti morali utilis5imi. E 
questa terza parte che raccoglie la straordinarìtt antologia di indovinelli, in parte 
desunti da classici e in latino (ff. 261 v-268 r, Dc prohlematibus et enigmatilms litt<-'r>di-
bus), ma soprattutto in volgare, di origine popolare (f. 269v, ProlJlematd vulgari 11 
solicitar it~gegno et a solazzo ); precedono alcune raccolte di proverbi (ff. 23Il.'-235 F), 
di ricette di inchiostri simpatici, di linguaggi cifrati, di 6>1ochi di prestigio (ff. 
235v-26rr). Il manoscritto venne segnalato e parzialmente illustrato da C. PE-
DRETTI, Nuovi dowmenti riguardanti Leonardo da Vinci. Il. Il 'De viri bus quantitatis' di 
Luca Paci oli, in <(Sapere», aprile 1952, pp. 65-70, e Studi vinciani, Genève, Droz, 
1957, pp. 46-47; ma non ha godnto in seguito di molta attenzione. Ne esamina la 
sezione geometrica, tracciando i termini del sodalizio tra Panoli e Leonardo, A. 
MARINONI, De viribus quantitatis, in «Raccolta vinciana >>,vol. XXII 1987, pp. 115-36. 
Per il gioco degli indcwìndli, oltre alle classiche pagine_ di CIAN per l'~mbientc 
cortigiano CA1.otti"' inediti e S[(lnosduti di M. Pietro Bembo, o t., pp. 44-49), s1 veda M. 
DE FILIPPIS, The litcrary Riddle in Italy to the end of the sixtecnth Crntury. Berkeley-
Las Angeles, Univcrsity· of California Prcss, 1948. Vanno segnalati in fin: gli i?-te-
:re5santi ludi matematici inseriti dal Pacioli in un trattato di matcmatJGl calata 
nei problemi concreti del commercio, frutto dì nn corso universitario del 1477 a 
Perugia, nel Vat.lat. 3129: Sè ne vedano sorrattutto gli studi di G. CALZONI, L'ill-
segnammto della matematica applicata ugli aj]ari mel secolo XV a Perugia: l'inedito 'Trac-
tatus mathematiws ad discipulos pcrusinos' di Luca Pacioli, e G. CAVAZZONI, Tractatus 
mathcmaticus rld disdpulos perusinos. Funzionalità e ptdagogiàtà dell'opera di Luca Pa-
cioli, in co.rw di stampa negli atti dd 1 Convegno di Storia del b. Ragioneria (Sie-
na, 20-21 dicembre 1991). 
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argutìas quaestionum (Noctes Atticae, VIli IJ). Il gioco dell'indovinel-
lo, nella forma piu alta, ereditata dalla tradizione greca, apre la 
porta ai misteri della conoscenza, all'arcano della natura.42 
Ora, se da un punto di vista semiotico la profezia di Leonardo 
è assimilabile all'enigma, il suo codice di comunicazione si fonda 
sugli elementi della proposta ambigua, ed espressa sul registro 
temporale del futuro della predizione: la decodificazione deve ri-
percorrere a ritroso lo scarto metaforico, e ha valore liberatori o 
nei confi-onti del contesto pauroso di morte e distruzione evoca-
to dalla proposta.43 In questo senso, la profezia di Leonardo, pa-
rodia giocosa della profezia cupa e seria di fine Quattrocento, as-
sume anche la funzione del gioco sacro o rituale, fruito dall' inte-
ro gntppo di fronte al quale profezia era recitata« in forma dì fre-
nesia ì>.44 
42. <! Das Riitsd, so darf man schlieEen, ist i m Anfang helig(>s Spid, dJ.s hciEt 
es lìegt am Rmde von Spid und Ernst, es ist von hohem Gcwicht und geweiht, 
olme dami t seinen Spielcharakta einzubU-13en. [ ... ] Das R3.tsel, odcr allgemci-
ncr ausgedriìckt, die auf gegebenc Frage, blcibt ahgesehen von ihrer magischcn 
Wirkung, cin wichtiges agonales Elcment dcs gesclhchaftlìchen Vcrkehrs. Als 
Gesellschaftsspiel fiigt e-s sich in al!cdei literarische Schenuta und rhytmischc 
Forme n, zum Bcisp-iel Ìli die Kettenfrage. [ ... J Bei dcn Gricchen wardas Aufge-
ben von Apnricn als Gesellschaftsspiel bcliebt, das heiHt das aufgeben von Fra-
gen, auf die keinc abschlid~endc Antwort zu frndcn ist » (HulZINGA, Homo lu-
dens, ecc., cit. p. 181). 
43. D1 NoLA, En~~ma, ccc., cir., p. 440. 
44. Un ;lltro esempio dì parodia profeti ca si legge nello stesso manoscritto Pa-
rigino che pre.~enta i sonetti di Bramante: ai ff. 38 r-391', prima delle Stmm: di Po-
lizia no, sotto forma dì profezia ~i dipana una straordinaria, e in parte assurda, li-
std di vivande per la festa che gli ebrei avrebbero organizzato alla venuta del-
l'Anticristo: <{Essendo predicto per molti astrologi et indovini de uno novo et 
grandissimo pro p h e-ta ìnfra il termino dc xx anni d qn;de per quanto se possa in-
dicare secundo le int1uentie ce !leste farà segni et rnìraculi inauditi, Jove che li 
ebrei hanno facto uno concilio per potere accogliere cmn snnuno h onore questo 
aspcctato da loro Antichristo )). _Erra b CAsTAGNol.,\, l\;filano ai t!'mpi di Ludovico il 
Afora, ecc., cit., p. 136, a dcfmirlo ''menu di un pr:anzo fatto per una festività 
ebraica», non per altro che per la diffici!t~ repcribiliti, al.! ora come oggi, di Jlcunc 
vivande, come nell'antipasto « ovi non nati de la phenice 1>, nell'arrosto domesti-
co « phenicc una (non se trova piU) cotta in balzamo al sole ardente in uno 
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Cosi, quell'inutile fatica di Sisifo del levar ciò che cresce e del 
porre ciò che diminuisce, si risolve, nella stessa didascalia di Leo-
nardo, nell'immagine ordinaria della «fossa ».45 E.l'intera predi-
zione apocalittica del manoscritto 1 sì risolve Ìn una successione 
di immagini che appartengono alla qnotidianità, come le icone 
dei rebus: la «spezie leonina >> sarà quella dei gatti, e gli «animali 
vestiti di tenebre>> assetati di sangue umano, le zanzare.46 i mira-
bili segni celesti non sono che spiegabilissimi fenomeni naturali, 
come l'avvento dell'inverno, le nuvole, la pioggia, il vento che 
spinge i navigli sui mari. I segni della follia umana saranno all' op-
posto i momenti della fatica del vivere (la semina, il lavoro della 
terra, la battitura del grano), o banali osservazioni come il non in-
tendersi tra un tedesco e un turco, o l'innalzarsi (metaforicamen-
te) dell'uomo verso il cielo attraverso le lettere, scritte material-
mente con le penne degli uccelli. Una metafora enigmatica di ti-
po aristotelico si legge nel levare il pane dalla'' bocca>> del forno; 
i medici trionfano abitualmente dei mali altrui, e gli uomini af-
follano le botteghe dei "barbieri" (donde il gioco sn Barberia, 
cioè Africa!). All'ambiente della festa e dei giochi di corte ripor-
tano le macabre pelli di animali, che non si rivelano essere altro 
caldaro dc rubini da par;:mgoni curn vino de' Campi Elisi i>>, nel lesso (( sJ.laman-
drc ònqnanta prese vive ne ìa sptra del foco et cotte ìn caldari dc thcopacìi al 
freddo dd giazo del mese dc zennaro >>c << capidogh intleri, ballene, tuoni, sire-
ne, vecchi marini, dclphini >},nella selvaggina<< gatti maymoni >l. La p:1rodia, di 
origine toscana contigua ai testi di Lorenzo e Poliziano presenti nel codice (il 
pranzo si immagina mlh cima de <<la torre de podestà si ve il Peccorilc de Sie-
na»), è molto vicino a Leonardo, nella fusione di quotidianità e fantastico, di 
profeziJ e realtà. Se il testo poi è della tìne degli anni' 70, anche il registro profe-
tico, con quel suo termine di venti anni, rinvia alle previsioni apocalittiche di fì-
ne secolo. Per il contesro culinario, si veda ancor:1 De Blasi, in questi Atti. 
45· Già presente in Pacioli, n d De virihus quantitatis; « Dimme che cosa guclla 
che mentre più le levi tanto p ili cresci et quanto manco ne levi srninuesci: dirai il 
foro che se h con lo crivello, che quanto piU legno levi et quello foro cresci, t't 
quanto mancho si minuisci etc>> (ms . .Bologna, Bibl. Univ. 250, f. 2821J). 
46. Queste interpretazioni si dçvono a C. PEDRETTI. T1m.:e Leo11ardo Riddb·, in 
'< Renaissance Quarterly ~}, V()l. xxx 1977, pp. 153-59. 
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che <<balle da giucarc >>,e la« piva che ft ballare>>: un'invenzione, 
la prima, che avrà una fortuna straordinaria (e indipendente) at-
traverso ]'oscuro Én(~me e n prophétie di Mellin de Saint-Gelais, 
trascritto da Rabelais nel cap.itolo finale del Gargantua, e risolto in 
una descrizione del jcu de paume,47 
Il Salvatore di nuovo crocifisso è nelle sculture, e i tabernacoli 
itineranti sono quei «preti che tengano l'ostia in corpo,,, Gli es-
seri convertiti in uccelli che escono dalle sepolture sono le mo-
sche; c le parole dei morti si ascoltano nella lettura de «le hone 
opere 1>~ «sepoltura)> è ancora, con modalità che torneranno in 
Rabelais c che appartengono all'immaginario popolare e carne-
valesco, la «bocca» dell'uomo,48 Carri e navi, fatti di cose morte, 
porteranno i vivi; con i 1nattoni cotti-dal fuoco saranno costruite 
le prigioni. 
Dopo il manoscritto r , e presumibilmente alla fine del secolo, 
Leonardo mise assieme una più vasta raccolta di profezie nel giil 
citato f. 1033 (già 370) del Cod, Atlantico, e pose in cima al foglio il 
titolo «Pronostico>>, con un primo progetto di suddivisione della 
materia (forse destinata ad una stampa popolare, anche se vi 
compare quell'appunto di recitazione «in forma di frenesia>>): 
« Metti per ordine e mesi e le cirimonie che s'usano, e cosi fa del 
giorno e della notte >>.49 È evidente che il modello parodico era 
costituito allora dai pronostici annuali, cadenzati sui principali 
periodi dell'anno, e sul corso delle stagioni: un progetto di paro-
dia come quella che Rabelais, peraltro autore di veri prouostici, 
47- RABELATS, Oeuvrd wmplètes. Textc étab.li et annoté parJ. .J3ouLENGEll., Paris, 
Bìbliothl-quf' de !a Pl&iade, 194.1, pp. r83-85; M. BACHTIN, L'opera di Raht::!ais c LJ 
cultura popolare Riso, camwafc e festa nella tmdizione. mtdict>alc e rinascimmtale. Tori-
no, Einaudi, 1979, p. 253. 
48 . .DACHTIN, L'opera di Rahe!ais e la mltum popolare, ecc., ci t., p. 213. Su Ha rda-
zione tra le profezie e gli indovinelli popolari, VANN'ANTò, Gli indovint'!li di LeD-
nardo, Milano, Unìvcrsit~ Bocconi, 1956. 
49· LEONARDO, Scritti, p. Ili. 
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riusc[ a pubblicare nel 1533, la Pantagrueline pr~gnosticatùm.so 
I settantotto testi del "pronostico" vinciano, integrando ed am-
pliando qualche invenzione del manoscritto 1, iniziano descri-
vendo feroci guerre e carestie e follie tta gli uomini, terremoti e 
segni celesti, che poi si risolvono in aspetti normalissimi della 
realtà quotidiana. Sorprende lo spazio maggiore riservato alla sa-
tira contro gli ecclesiastici, o le «vane cirimonie » religiose: i cor-
tei dei flagellati (n q), i lumi ai morti (n 26, 7I e 76) e l' adorazio-
ne delle immagini sacre (n 32), i ricchi paramenti sacerdotali (n 
67) e il lusso ecclesiastico (n 6g), la pratica della confessione (n 
68) e la vendita delle indulgenze (n 70 e 76); profezie che colloca-
no Leonardo sul medesimo versante di uomini come Luigi Pulci 
e Benedetto Dei. E compaiono anche profezie oscene, legate alla 
scrittura delle facezie «belle» (n 22-24, 29), o particolarmente 
crudeli (n 52-56). 
Ma su tutte risaltano quattro profezie che, redatte in maniera 
piu estesa, appaiono portatrici di messaggi diversi dalla pura e 
semplice parodia della profezia di piazza: 
n 62. De' metalli. 
Uscirà delle oscure e tenebrose spelonche chi metterà tutta l'umana 
spezie in grandi affanni, pericoli e tnorte, a molti seguaci lor dopo molti 
affanni darà diletto, e chi non fia suo partigiano morrà con istento c ca-
lamità. Questo commetterà infiniti tradimenti, questo aumenterà e per-
suaderà li omini tristi alli assassinamenti e latrocini e le servitri, questo 
terrà in sospetto i sua partigiani, questo torrà lo stato alle città libere, 
questo tonà la vita a molti, questo tra vaglierà li o mini infra l or co' molte 
flaldc, inganni e tradimenti. O animaltnostrnoso, quanto sare' meglio 
per li mnìni che tu ti tornassi nell'inferno! Per costui rÌinarran disertc le 
gran selve delle lor piante, per costui infiniti animalì perdan la vita. 
H 72. Della dote delle f,màullc. 
E dove prima la gi~venttl. fetnminina non si potea difendere dalla lus-
so. RABELArs, Oeuvcs wmplères, cit., pp. 918-27. 
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suria e rapina de' maschi, né per gu;udie di parenti, né per fortezze di 
mura, verrà ten1po che bisognerà che padri e parenti d'esse fanciulli e 
paghin di gran prezzi chi voglia dormire con loro ancora che esse sien 
ricche, nobili e bellissime. Certo e' par qui che la natura voglia spegnere 
la um;;ma spezie, come cosa inutilt~ al mondo c guastatr.ìce di tutte le co-
se create. 
11 73· Della crudeltà dell'amo. 
Vedrassi aniJ.nali sopra della terra, i qua lì sempre combatteranno ìnfra 
loro e con danni grandissiini c spesso morte di ciascuna delle parte. 
Questi non aran termine nelle lor malignità: per le fiere membra di 
questi verranno a terra gran parte delli alberi delle gran selve dell'uni-
verso; e poi ch'e' saran pasciuti, il nutrimento de' !or desideri sarà di dar 
morte e affanno e fatiche e paure e fuga a qualunche cosa animata. E per 
la loro ismisurata superbia questi si vorranno levare inverso il cielo, ma 
la superchia gravezza delle lor membra gli terrà in basso. Nnlla cosa re-
sterà sopra la terra, o sotto la terra e l'acqua, che non sia perseguitata, re-
mossa e guasta: e quella dell'un paese remossa nell'altro: e 'l corpo di 
questi si farà sepultura e transito di mtti i già da lor morti corpi animati. 
O tnondo, come non t'apri, e precipita nell'alte fessure dc' tua gran ba-
latri e spelonche, e non nlOstrare più al cielo si crudele e dispietato 
monstro! 
II 74· Del uavica-re. 
Vcdrassi li alberi della gran selve di Taums e di Sinai, Apennino e Talas 
scorrere per l'aria da oriente a occidente, da aquilone a meridie, e por-
tarne per l'aria gran nwltirudinc d'uomini. O quanti voti, o quanti mor-
ti, o quanta separazion d'amici e di parenti, o quanti fieu quelli che non 
rivedcranno più le l or pruvincie, né le lor patrie, e che morran sanza se-
poltura, colle loro ossa sparse in diversi siti del mondo! 
Forse in questi testi Leonardo non gioca piu, il riso, come l'iro-
nia, è 111olto atnaro; il .registro profetìco non è cosi nettan1ente se-
parato da quello reale, perché reale è .l'umanità corrotta, crudele, 
folle,« cosa inlltile al mondo e guastatrice di tutte le cose create>>, 
che come Faust sfida la natura rapendo i metalli alle viscere della 
terra, e solcando i mari con navigli fragili che spargeranno le ossa 
degli uomini "in diversi siti del mondo"' 
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Dopo una breve serie di enigmi intitolati «Profezie» nel cod. 
Anmdel, in parte rielaborati a Firenze intorno al 1503 su spunti 
precedenti, e comunque pervasi dalla visione dei grandi fenome-
ni naturali,Sl il gruppo piu importante di profezie si ritrova sul 
recto di quello stesso foglio del cod. Atlantico, f. 393, che sul verso 
presenta la cosiddetta lettera al Diodario di Soria, abbozzo fanta-
stico di relazione di viaggio verso il monte Tauro, e di un diluvio 
occorso in quelle regioni (con il ricordo biblico del diluvio di 
Noé).52 Sia le profezie che la lettera (databile al secondo periodo 
fiorentino, per alcuni straordinari disegni di montagne che prelu-
dono ai paesaggi della T7ergine e Sant'Anna e della Motm1r Lisa) ss 
sono fornite di un progetto di ripartizione della materia, rispetti-
vamente una <<Divisione della profezia» (il titolo è al singolare, 
ma inteso per una pluralità di testi, il che autorizza a una loro let-
tura continuativa, come nei conten1poranei testi profetici), c una 
«Divisione del libro», in cui, tra descrizioni di disastri di vario 
genere (inondazioni, rovina della città, morte del popolo, rovina 
del monte) compaiono <<la predica e persuasione di fede, [ ... ] 
trovata del profeta, la profezia sua, [ ... ] come il novo profeta mo-
stra che questa ruina è fatta al suo proposito». 
A ben vedere, molti dei fenomeni naturali descritti da Leonar-
do nel fi·ammento de ila lettera si ritrovano nelle profezie sul ver-
so del foglio, profezie che, a differenza di quelle registrate altrove, 
hanno anche un'ambientazione esotica, con le allocuzioni, tipi-
che del registro profctico, «o città marine>> (rv 9), <<A voi, città 
dell'Africa» (rv w). Gli uomini, travolti dagli elementi, dormiran-
no sugli alberi (rv 3), si nasconderanno per mesi in caverne (rv s); 
il tema dell'inondazione e della pioggia di fuoco torna nella pro-
fezia del sognare, «i torrenti t' accon1pagneranno e m.istcrante 
51. LEONARDO, ScriLfi, pp. r68-71. 
.)2. LEONARDO, Scritti, pp. 121-23. 
53· F.P. DI TEODORO," Swpenda e dannosa maraJ.>iglia N, in 11 Achadcmia Leo nar-
di Vinci», a. il 1989, pp. rzr-26. 
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co Ilor rapido corso» (rv 4),54 o nell'annegamento di popoli interi 
(che poi sarebbero le api: rv 6)," mentre il seguito della profezia 
vede invasioni dì popoli stranieri e stragi di fanciulli (rv 7-ro; testi 
ripresi nel cod. Forster Il, f. 9v: Profezia, v 3). 
Mi sembra insomma di poter accedere alla suggestiva ipotesi 
di Gombrich, secondo il quale in questo caso Leonardo avrebbe 
inteso utilizzare alcune sue profezie all'interno di una narrazio-
ne fantastica come la lettera al Diodario, che iniziava proprio con 
l'analisi di un « novo accidente>>, causa di terrore all'universo, il 
segno di una« cumeta »,che Leonardo riconduce alla spiegazione 
razionale del rifrangersi dei raggi solari sulla cime del Tauro.56 
Ce n'era abbastanza per costruire una relazione su cui innestare 
profezie che potevano rimandare anch'esse a decodificazioni ov-
vie e razionali: una relazione forse destinata alla stampa, sul tipo 
di quella del Diluvio del Dati. Che per Leonardo poi fosse quasi 
spontaneo in questi anni servirsi della descrizione al futuro e del-
la forma enigmatica della profezia, sembra dimostrarlo il fatto 
che, a coronamento degli studi sul volo, il maestro non scelse al-
tra forma comunicativa per rappresentare la visione del suo pro-
getto di volo artificiale: 57 
54. LEoNARDO, Scritti, pp. 124-25. Peccato che Freud non abbia potuto coilo-
scere questa profezia, in cui L. descrive efficacemente porzioni di sogni: dagli 
abissi della sua fantasia emerge il desiderio della fusione materica c corporea 
con la natura (ove la forza trascinante dci torrenti r;umucnta l'a!rro ,l(wcmo dan-
tesco del corpo di Duoncome), e dell'usare « carmalmente oon madre e sorel .. 
le>). 
55. LEONARDO, Scritti, p. 125. La gcnes.i dell'immagine delle api sembra anco-
ra una volta biblìco-sapiezialc: infatti Ìll Windsor 12587 compare una versione 
frammentaria della profezia, in cake ad tm foglietto che reca il disegno di una 
testa di leone. E l'accostamento di api e leone è appunto nell'enigma di Sanso-
ne: <t Et post aliquot dies rcvertem ut accipcrçt cam, declinavit ut vidcrct ca-
dner leonis, et cece examen apum iu ore l1:ot1is era t a c favu~ mclHs X' (Iun., 14 
12-18). 
56. E.H. GoMBRICH, Lmnardo e i ma2hi. Polemiche e ritJalità [«xxm Lettura vin-
ciana >>], Firenz.e, Giunti Barbéra, r984. 
57. LEONARDO, Scritti, p. r:z8. 
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v 22. Del monte che tiene il nome dd g:ranòe uccello piglierà il volo il 
fatnoso uccello ch'empietà il rnondo di su~~ gran fama (VU I2v). 
v 23. Piglierà il pritno volo il grande uccello sopra del dosso dd suo ma-
gno Cecero, e etnpiendo l'universo di stupore, empiendo di sua fama 
tutte le scritture, e groria eterna al llido dove nacque (VU cop. nv). 
s. OssA DI MORTI 
Torniamo a soffermarcì su quella brevissima immagine di dan-
za macabra del manoscritto I: «\federassi P ossa de' tnorti, con ve-
loce moto, trattare la fortuna del suo motore "• risolto da Leonar-
do con i dadi (1 19).58 Il testo era dest:h·uto ad avere una fortuna 
poetica particolare presso un uomo che a Leonardo si dimostrò 
assai vicino negli anni milanes.i, il Bra_mante.59 Siamo in un setto-
re ben definito di enigma profetico: la descrizione di un gioco 
nei termini paurosi della divinazione, genere che avrà risonanza 
notevole in Francia con Mellin de Saint-Gelais e Rabelais, ma an-
che col De Périers, autore della Prophétie -A Guynet Thibault-
Lyonnais, che nella storia di tre personaggi descrive le vicende di 
tre ali ossi. 60 
Come è noto, fu Giovanni Paolo Lomazzo a pubblicare per la 
prima volta nel suo Trattato dell'arte della pittura, scoltura et architettu-
s8. LEONARDO, Scritti, P· I08. 
59· Sui rapporti tra Bramante e Leonardo, L.H. HEYDENREICH, Leonardo and 
Brartwnce. Gerdus in Architerwre, in Leotlardo's Legt~cy, edircd by C.D. O'MALLEY, 
Bcrkeley-Los Angeles, Universi t;• of California Press, 1969, pp. 125-48; C. Pn-
DRETTI, New Discwerrd Evidence o( Leotwrdo's A.ssodation with BramaJI.tC, in '' Jour-
nal of the Society of Arch.irectura-1 Hiswrians )>,vol. I! I 1973, pp. 223-27, c Il progetto 
originario per Santa Maria delle Grazie e altri aspetti iwditi del rapportr Leo/lardo-Bra-
mante, in Studi hramat1teschi. Atti del Congresso Inrern.tziouale, Roma, De Luca, 1974, 
pp. 197-204; A.M. BRJzJ:O, Bramante alla corte di Ludovico il J\1oro, in Studi l)ramante-
sdti, cìt., pp. I -26. Cfr. inoltre il protìlo di A. .Bn.uscm, nel Dizionar-io biDgn!fr·w degli 
ifilliani, vol. xm, Roma, Istituto dcU'Encìclopedia italiana, 1971, pp. 712-25. 
6o. BACHTIN, L'opera di Rabclais e la cultura popolare, ccc., cit., p. 254. 
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ra un sonetto di Bra1naute, detìnito apcrtan1ente << eninuna de 1 
dadi>>: 61 
Onde soleva dir alcuno che la poesia era una pittura parhnte e la pittura 
era una poesia mutola. Anci pare, per non so quale conseguenza, che 
non possa essere pittore che insieme anco non abbia qualche spirìto di 
poesia; c di rado s'è ritrovato pittore che abbia potuto alcuna cosa dipin-
gere, che subito ancor non sia stato indotto dal genio naturale a cantarla 
puramente in versi, ancora che per ave n tura non sapesse leggere né scrì-
vere.6~ Si con1e tra gli altri fa fede quello eninuna de i dadi di Bramante, 
che cosi dice: 
Usciran fuor da le lor tombe oscure 
ossa di morti alla novella festa, 
figli di quei che con lor lanze in resta 
voltar la terra con lor spalle dure, 
mostrando con !or segni le aventure, 
et a la casse d'or fìa la tempesta 
si che la turba cupida c molesta 
convien che gli bestemmi c gli spergiuri, 
fin che barba di carne c bocca d'osso 
a' sventurati gli commanderà 
ch'ognun si faccia in veste d'occa un fosso; 
allor corpo senz' alma chiamerà 
61. G.P. LoMAZZO, Trattato dell'Mte della pittura, scoltura et architettura, Milano. 
Gottardo Ponzio, 1584, p. 284: libro VI, Della prattiw della pittura, c. n, Della ntcessi~ 
tà della pwttica (cfr. la pil1 recente edizione del Trattatù in G.P. LOMAZZO. Scritti 
sulle arti, a cura di P. CIAlWJ, Firenze, Centro Di, 1975, vol. n p. 245: e si veda an-
che G.P. LoMAZzo, Idea del tempw della pitturù, a cura di R. KLmN. Firenze, Istituto 
Nazionak di Studi sul Rinascimento, 1974). La pagin:1 del Trattato è riprodotta da 
C. PEDRETTJ, T11e landscape in LeMtardo as a politica! all(~~ory, in '' Achadcmia Leo-
nardi Vinci)), vol. m 1990, pp. 153-60. mentre il sonetto è analizzato da D. KIANG, 
The <Enigma o{ the Di n:'. A Bramante Sonnft Published by Lomazzo, in << Achademìa 
Lconanh Vi1~ci )), vol. IV T991, pp. 196-99. 
6.2. Lo stesso Lomaz.zo dovette quindi darsi da farf pa nuscire poeta, sram~ 
pando le Rime di Giownni Paolo Lomazzi mìlmtese pittore, Milano, Gottardo Pon-
zio, I587, e (esperimento molto pit.i interessante in dialetto) il R.abisch dra l!mde~ 
miglia dor Co1n1'à Zava~f:ita Nabad dra Vali d' Bregu, Milano, Gottardo Ponzio, 1589. 
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gli spiriti con vesti bianche indosso, 
e ciaschcdun il coiro volterà, 
e dolcemente canterà 
laudando Iddio che n'ha vivi lasciati, 
di poi verrà colui che n'ha creati. 
La sicurezza attributiva del Lomazzo sembrerebbe essere scos-
sa dal fatto che il testo che immediatamente segue, a riprova delle 
virtù poetiche dei più eccellenti pittori, è un sonetto bisticciato di 
Antonio di Matteo di Meglio (Antonio Araldo), attribuito qui a 
sproposito a Leonardo: "Cosi si trova che il dotto Leonardo Vin-
ci solcva molte volte poetare, e fra gli altri suoi sonetti, che sono 
difficili a ritrovare, si legge quello: "Chi non può quel che vuoi, 
quel che può voglia [ ... )" ».6' 
Ma poi tanto a sproposito? Sappiamo che, in altre occasioni, 
Lomazzo ebbe modo di studiare le carte vinciane, conservate 
presso gli eredi Melzi, tracndone allegorie e preziose informa-
zioni; 64 forse anche in questo caso l'origine di questi testi poetici, 
e il motivo della loro attribuzione, doveva essere tra i manoscritti 
di Leonardo, che avrebbero potuto conservare con il nome di 
Bramante il sonetto sui dadi, e adespoto quello dell'Araldo, forse 
trascritto allo stesso modo di altre rade citazioni poetiche.65 
È ben vero che il sonetto sui dadi non compare nel ristretto 
manipolo di rime del Bramante consegnate ai già citati codici 
Magliabechiano e Parìgino:6'• ma va detto che quella raccolta di 
63. G. UzrELLT, Srpm tm souetto attribuito a Leonardo da Vinci, in Ri,;crchc intonw a 
Leon11rdo da Vinci. Serie sewnda, Roma, Tipografia Salviucci, 1884, pp. 27-n4. Sulla 
ve-xata quaestio di Leonardo "poeta" basti rinviarr a DIONISOTTT, Lwtwrdo uomo di 
lettere, cit. 
64. C. PEDRr:TTI, Rùwdi di Gir. Paolo Loma::ao, in Studi tJÙuùmi, cit., pp. 54-76. 
65. LEONARDO, Scritti, pp. 129-31. Se il sonetto ginnge al Lomazzo, come è pos-
sibile, attraverso le carte di Leonardo, può rapprçscutarvì un primo stato reda-
zionale, vicino alla profezia vinciana c al suo ampliamento poetico nella corte 
sforzesca. 
66. E pubblicate da L. BELTRAMI, Bramante poeta colla raccolta dd sonetti in parte 
inediti, Milano, A. Colombo e O. Cordani, 1884 (vd. la ree. di R. RENIER, in 
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poesta corttgtana st rom:J 
sco, se legato alla profe, 
mo contesto di parodia] 
re al di fuori della lim 
E che il sonetto abbi 
brano indicarlo alcuni n 
pendenti dall'archetipo 
stato del testo notevolrr 
cende di trasmissione. 
<{ Giorn. Sto r. d. Lctt. I taL~, va 
u, Bramante lette-rato e poaa, i] 
XLII 1915, pp. 335-41). Già ìlll 
miscellanea lombarda tcsÒ . .t'11~ 
nio T anzi, fonte per le ediz.io 
A. PEZZANA, Milano, AgnellL 
MAZZUCHl~LLf, Scrittori d'Jrafia 
pp. 1874-78 (5 sonetti già nel P 
te mie Jrasrhe); un altro fiorih 
della Nazionale Ji Roma, p re 
(cfr. CASTAGNOLA, 1\iifauo ai!~ 
che ripubblica i sonetti dd Br 
colta milauese non era sfugg1L2: 
re di Donnto o Dunnirw Brama: 
(e p. 49 per Lomazzo e <<L' er 
VII 342 era stato posseduto d; 
l'indice, e che aveva avuto ric 
Brammte, da parte di Aposr;: 
z6o-6r); una prima rrascrizim 
Sarchiani (1746-1821), che p~--r 
1976 della Nazionale di Fire 
67. La partìcohre tipo!og1~ 
conviviale, parallela all' uhirr,, 
Pau/o, che reca h segue me di1 
cena a tavola a Paulo da Tac~ 
certa sua opera inrimlata A p-D 
se» (f. 74 r: v d, CA$TAGNOL!_, 
Quel che conferma il giudizil 
e si dilettò sempre di gionre 
lentieri udiva e di<:eva impro 
non cosi dclìcato come si 'i: 
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poesia cortigiana si formò entro il 1497, e che il sonetto bramante-
sco, se legato alla profezia vinciana, dovette nascere nel medesi-
mo contesto di parodia profetica tra 1498 c 1499, e quindi circola-
re al di fuori della limitata silloge sforzesca.67 
E che il sonetto abbia avuto una sua autonoma fortuna sem-
brano indi carlo alcuni nuovi testimoni manoscritti del tutto indi-
pendenti dall'archetipo del Lomazzo, e che documentano uno 
stato dd testo notevolmente incerto, a causa di differenziate vi-
cende di trasmissione. 
« Giorn. Stor. d. Lctt l taL>), vol. v 1885, pp. 234-42, in partic. pp.237-42; e G. NATA-
LI, Bramante lt:ttcrato t: poeta, in« Rivi~ta ligure di scienze letterarie ed arti», vol. 
XLII 1915, pp. 335-41). Gìà il Rcnier (p. 237 n, 2) postulava l'esistenza di un'altra 
miscd!anea lombarda testimone di sonetti del Bramante, appartenuta ad Anto-
nio Tanzi. fonte per le edizioni antedori al Beltrami, cioè la Raa:olta milattese di 
A. PEZZANA, Milano, Aguelli, 1756, ff. 30 e 43 (9 sonetti, già nel Parigino), e G.M. 
MAzzucHHLLI, Scrittori d'Iwlia, to.u, parte rv, Brescia, Giambattista Bossini, I763, 
pp. 1874-78 (5 sonetti già nel Parigino. p ili il sonetto ignoto Andando ieri a Fedrr cer-
te mie.frmchc}; un altro florilegio poetico d'origine lombarda, il Sessoriano 413 
della Nazion3.le di Roma, presenta il ::.o lo sonetto Bramante tu sfi mo troppo m;rtesc 
(cfr. CASTAGNOLA, Milano ai tempi di Lud01•iw il Moro, ecc., ci t., p. II2 n. 4, e p. 136, 
che ripubblica i sonetti del Bramanre dati dal Parigino alle pp. q3~52). Ma la Rac-
coha milmu:se. non era sfuggita a L. PoNGILEONI, 1\tfemoria intorno alfa vita ed alle ope-
re di Donato o Dmmi11o Brama mc, Roma, Dalla Tipografia Ferretti, 1836, pp. m6-7 
(e p. 49 per Lomazzo e« L'cnimma de Ili dadi J>). Comunque, il Magliabechiano 
VI1342 era stato posseduto da Anton Francesco Marmi, che ne aveva compilato 
l'indìce, c- che aveva avuto richiesta d'informazione, al proposito delle poesie di 
Bramante, d;l parte di Apostolo Zeno (A. ZENO, Lettere, vol. n, Venezia 1785, pp. 
260-61); una prima trascrizione dei testi bramanteschi fì.t compiut~ da Giuseppe 
Sarchiani (1746-r8zr), che per primo vi unf il sonetto dei dadi, nel codice Palatino 
1976 della Nazionale di Firenze, ai f( 6or-66r (vd. pìU avanti). 
67. La particobrc tipologia del testo ne lascerebbe anzi proporre un'origine 
conviviale, parallela ~ll'ultimo ::.onetto del Parigino, Questo è i{ lilnerto che li saiue 
Paulo, che reca la seguente didascalia:(< Sonetto dìl soprascripto composto da poi 
cena a tavula a Paulo da T~cgio qual gli lo rechicsc per mettcrlo nel fint d'una 
certa sua opera lntitubta Apolonio de Tyro dcdicto a la M.ct madonna s. ferarc-
SC)J (L 74r: vd. CASTAGNOLA, lvfilano ai tempi Ji Ludoviro il Morv, ecc., cit., p. I.'J.2). 
Quel che conferma il giudizio del Vas<lrÌ: «Fu persona molto allegra e piacevole, 
e si dilettò sernpn• di giovare ai prossimi suoi. [ ... ] Dilett;lvasi de la poesia, evo-
lentieri udiva e dicèva improviso in su la !ira e componeva qualche" sonetto, se 
non cosi delicaw come si usa ora grave almeno e senza difètti )). 
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Va segnalato innanzitutto il Magliabechìano VII 720, impor-
tante miscellanea fiorentina della prima metà del XVI secolo 
(una data compare al f. 76 v: «Xl!! iulio 1531 l in Firenze l manda-
rene l copia al Cophiln) in eui un copista unitario per la seconda 
parte del codice mette assieme resti di Bernardo Accolti, Biat,>1o 
Bonaccorsi, Ludovico Martelli, Trissino, Alessandro Manfredi e 
Annibal Caro, con alcune pasquinate, trascrivendo questi testi 
spesso nella metà inferiore di fogli di fascicoli già vergati da altto 
copista con altri testi dell'Accoiri, di Serafìno c del Buonaccorsi.68 
Proprio in questa seconda fascia, al f. 273 v, compare il sonetto del 
Bramante, con notevoli varianti imerlineari (testimonianza di al-
tra redazione occorsa al copista), e con un'esplicita subsoiptio che 
potrebbe rimandare al periodo romano dell'artista, defìnito allo-
ra "milanese" in virtù degli anni passati al servizio sforzesco, e a 
dispetto dell'origine marchìgiana; subscriptio che riecheggia aper-
tamente l'espressione « Prospectivo melanese depictore >>, pro-
pria di chi compose le Antiqtwrie prospetiche romane: 69 
68. G. MAZZATINTI, Invenrario dei manoscriui delle bihliot.xh.: italiatl<', vol. xm, 
Forlf 1905-I906, p. 156: manoscritto rniscèllaneo di ff. IV+ VIII+ 329 +lV, prove-
nienza Gaddi 730. 
69. Le Atttiquarie prospctiche romane. curioso poemetto in terza rima con sonetti 
caudati che lo dedicano a Leonardo, vennero composte e stampate probabil-
mente a Roma entro il 1498 (cosi D. BROWN, The Apollo Belvedere ,md the Garden 
oJ Giulimw della RoJ,erc a t SS. Aposwli, in « Journal of thc Warburg an d Courtanld 
Institutcs »,a. xux 1986, pp. 235-37), c furono "riscoperte" da G. Gov1, lntomo a 1m 
opuscoli, rarissimo della fine del secolo XV imitolaw ~miq11aric prospetti che romane' com-
poste per prospettiva milanese dipimore, in «Atti della R. Accademia dei Lincei. Me-
morie della Classe di scienze morali ''• a. ccL:x:xm, vol. m I875-1876, pp. 39-66 (cfr. 
A. FA VARO, Gilberto Covi e i suoi scrini intomo a Le01wrdo da Vinri, Rom:1. Maglione 
c Strini mcces<;ori Loe<;cher, I923,pp.133-75). Um riproduzione fotografica della 
st:nnpa è in C. PBDRETTI, Leonardo archirerto, M1lano, Elccta, 1978. Parte della criti-
c,t brJrn.nltesc<l tende ad accettare l'attribuzione a Bramante: G. DE ANGELTS 
n'OssAT, Prdudio r(lmano al Bramante, in« Palladio », n.s., vol. XVI 1966, pp. 92-94; 
D.D. FIENGA, Bramautc iiUtorc delle antiquarie pr(lspcttiche roma m:', poem<.!tto dcdicaf(l 
a Leonardo da Vinci, in Studi bramanteschi, d t., pp. 417-26. Altri studiosi inclinano 
invece al.Bramantino: C. RoBERrsoN, Bramantino asPaintt:rand Designt .. 'r, PhD Di-
scussion, London, Courtauld lnstitute, 1090 (n t. da R. ScHOFIELD, Leonardo's Mi-
306 
Usciran fuor delle lor 
ossa di rnortì alle nOiWn1 
figlì a color che con lor 
volton la terra con le ~p 
et predìran con segni l 
alle case dell'ori o le rç1 
tal che convien che lç J 
faccin gran sacramenri f 
fin che barba di carne 
11ia sciagurati, vi comanden 
ch'andiate in terra d'oca a 
Ali or spirtì senz' alma 
gente tutta con bianca veSE.e 1 
le quoia a' corpi morti vo 
et dolce canteranno. 
!andando gnd che ci ha 
poi nascerà colui che ò 
Fece Maestro Bramante 
Un! altra versìone pi1 
Firenze, Biblioteca N 
XVII), a p. 163, con la'' 
lanesc Architectwr: Ca rea, Se:, 
Vmci »,a. IV 1991, p. 153 n. 
70. Mi sembra opponunc 
h lezione dci diversi codici 
intcrliucari m margìne. A 'Sl 
nel penodo tra.\corso da Br, 
sta sezione dd codice, <Lt"'lc~ 
che esprime tutta l' a•rversi.c 
da Sangallo e Michd2ngd( 
giace qui in que:.to fosso/~ 
che sempre si dilectò di me1 
MO ALLA SEPOLfUAA /DI E-RJ 
che il Vasari a.ppose a con1 
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Usciran fuor delle lor ton1be obscure 
ossa di morti alle IU1ttttrne fesrc, 
figli a color che con lor sancie infcste 
volton la terra con le spalle dure, 
et prediran con sc,gni le venture 
alle case dell'ori o le tempeste, 
tal che convien che le turbe moleste 
facdn gran sacramenti et false ìure, 
fin che barba di carne et bocca d'osso, 
via sciagurati, Ili comanderanno 
ch'andiate iH terra d'oca a far un fosso. 
Allor spirti senz' alma chiameranno 
gente tutta con bianca veste indos_;;o, 
le quoia a' corpi morti volteranno, 
et dolce canteranno, 
laudando quel che ci ha vìvi lassati, 
poi nascerà colui che ci ha salvati. 
in la prirniral festa 
punti 
a' sciagurati si comanderà 
che tutti in vesta d'oca 
[faccin festa. 
spirti tutti involti in bianca 
[veste, 
de' morti 
Fece Maestro Bramante Ivhlanese l architectore. l Fìnis.70 
Un'altra versione p ili vicina al testo di Lomazzo è nel codice di 
Firenze, Biblioteca Nazionale, II Il 226 (degli inizi del secolo 
XVII), a p. r63, conia singolare attribuzione a« L'Unico de gl'Ac-
lancsc Architccture: Carecr; Srurces and Graphir Ièdmiques, in « Achademia Leo nardi 
Vinci)), a. 1v 1991, p. 153 n. 192). 
70. Mi .\embra opportuno riprodurre fedelmente il testo del sonetto, secondo 
h lezione dei diversi codici; in questo caso del Magliabechiano, con le varianti 
interlìneari in margine. A suggerire un'origine rmnana (c quindi una diftì1sione 
n d periodo trascorso da Bramante a Roma) concorre, oltre ad altri testi di que-
sta sezione del codice, anche un feroce epitaffio in morte dd Bramante (r514), 
che esprime rutta l'avversione suscìtata, ad esempio, in uomini come Giuli:mo 
da Sanga.llo ,~ Michelangelo, ai tempi della fabbrica di San Pietro: «Bramante 
giace qui in questo fosso l che chi ad far ben per lui tempo non perda, l ma pir 
che sé'mpre si dilectò di merda, l chi li Vl10l far piacer h cachi ad osso. l .EPIGRAM-
Ma ALLA SEPOLTURA l DI BR,\MANTT! »(f. 298v).lJn epilogo ben diverso da quello 
che il Vasarl appose a conclusione dd suo profilo biografico. 
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colti» forse generata dalla viL'inanu 6 altre rime dell'Unico Are-
tino, oltre che di Caro, Niccolò e Vincenzo ,Vlartelli, Andrea 
Mancine !li, Alessandro Petri, Detto IL-Tighi:" 
L'Unico de gL-\ccohi. 
Usciran fuor delle !or rombe s,rure 
ossa di morti in ia noF~ sesta,. 
fìgli di que' che con le l;u:ce 
la terra volgo n con le sp;; H t> dure, 
dimostrando con segn~ ]or v·enrure 
alla casa de l'oro ia ren1oe-s-<2... 
onde convien che la turb-2 ~olesra 
gli maladichi e se sres.s2 spergiuri, 
fin che barba di carne er bocca d'osso, 
o siaguratì, vi malader21111o, 
ch'angiate in veste d'oca a fare un fosso. 
A l or corpi senz' ah:na chiameranno 
gli spirti con le vesre vimche indosso, 
ciascun de' quoi morri volcran.no, 
E cantando diranno: 
« Laudìamo Iddio che c'ha -;,-rivi lasciati. 
per ritornare a lui che c'ha creati». 
Ritroviamo ancora il testo adespoto, ma in forma non caudata, 
tra le rime di Claudio Tolomei, in un altro codice della biblioteca 
Nazionale di Firenze, II VI 43, f I07v:'2 
71. G. !vlAZZATINTI. Invcncario dei manoscritti delle biblioteche it,dùme, voLI x, Forli 
r899, pp. 72-73. Il manoscritto, miscellaneo di pp. 2I5, di provenienza Rinnccini, 
conserv:~ l'f'x-lihris sul foglio di guardia: «D'Antonio d'Orario da Sangallo lì, c 
molti dci testi poetici sono indirizzati a Francesco Ja Sanga!lo; elementi che an-
<.:he in questo caso fanno pensare ad un'origine romana (dd giro della« setta 
s~mgalle~ca, fieramente avversa a Brama me) del nostro sonetto, qui girato al-
l'Accolti. Su BernarJ_o Accolti, detto l'Unico Aretino, F. CAVAGNT, L'Unito Areti~ 
tto (Bernardo Acwlti} e la wne di duchi d" Urbino, Arezzo, Gagliano. !906. 
72. G. MAZZA TINTI, Itwuuario dci manoscrilli delle bibliott:chc itali,me, vol. xr, Forli 




ossa di morn 
fattì a color 1 
voltan la ren 
e predi.ra.t."l 
alle cave cidl 
quindi verrà 
faran gran v~ 
sin che b2J 
via, sceilerari. 
andate in p-el 
E le voci ~ 
chiamar gem: 
che le pelli d 
I nfinc nel Palati no w 
Sarchianì (1746-I821), che 
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Come è evidente, sia 
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non di fonte. E lo dimosn 
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Libreria dello Stato, 1950, p. 8 
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Usciran fi.1or da Ile caverne oscure 
ossa di morti al1c notturne feste, 
f:ttti a color che con le ponte intcstc 
voltau la terra con le spalle dure, 
e prediran con segni e con figure 
alle cave dell'or gravi tcmpesti, 
quindi verrà che la gente tnolesta 
faran gran voci, e rirnarran spergiure, 
sin che barba di carne e bocca d'osso, 
vìa, scellerati, vi comanderanno, 
andate in pelo d'oca a far un fosso. 
E le voci senz'alma s'udrianno 
chianur genti con vesti vianche indosso, 
che le pelli di morti volteranno. 
Infine nel Palatino 1076, !I. 6or-66r, miscellanea di Giuseppe 
Sarchiani (I746-r82I), che si rivela essere un apografo del Maglia-
bcchiano VII 720, f. 273 v, per il sonetto sui dadi, e del Magliabe-
chiano VII 342 per le altre poesie di Bramante.73 
Come è evidente, sia nel testimone piti antico, il Magliabe-
chiano (d1e non necessarian1ente corrisponde alla redazione pitl 
antica), sia nell'edizione di Lomazzo (che sembra dare, invece, il 
testo originario), il sonetto presenta uno stretto legame con la 
profezia di Leonardo, legame che appare piu di dipendenza che 
non di fonte. E lo dimostra una serie di riprese puntuali non tanto 
dalla profezia dei dadi («l'ossa de' morti»: r 19), quanto da altre 
profezie del manoscritto r: l'incipit è frequente in Leonardo, so-
prattutto nella forma « Uscirà dalla terra animali vestiti di tene-
bre)} (1 2), <l Usciranno li omini delle sepolture >>{t 28); e ancora in 
altri fogli e manoscritti,« Uscirà dalle cavernose spelonche »(v 13: 
cod. Atlantico, f. rosav ), «Uscirà di sotto terra» (v 19: cod. Atlanti-
co, f. 357), <<Uscirà delle oscure e tenebrose spelonche >)(n 77: cod. 
73. P.L. RAMBALnt-A. SArrTA REviGNAS, I Afanosaitti Palatilli, vol. m/.r, Roma, 
Libreria dello Stato, 1950, p. 82. 
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Atlantico, f. 1033}, <<I morti nsci12nno s..orro terra t> (n t 7: cod. 
Arundel, f. 42u). In progressione~ leon2..rdo .sernbra riservare 
I'innnagine della resurrezione dei rnoni ai metalli, al ferro, all'o-
ro, che strappati alle viscere deUa 112-turz sconvolgeranno la vita 
degli uon1ini: e in particolare la profeziz: n: Ji è costruita sul mo-
dello della venuta dell'Anricrism. 
Ricorrono nel rnanoscritto 11 in corrcignici risperto alla profezia 
dei dadi, i temi della terra rivoltara {; Ij), delle corna dei buoi (r 
20), del partorire figlioli causa di morre (1 21), mentre le turbe 
moleste che attendono i responsi sono le stesse delle profezie 
vinciane dei n1etalli, e il bramantesco "corpo senz' alma» ripren-
de i «corpi senz' anin1a l> (n I3 e sr). La {t gente>} (o gli « spirti ~>) 
<< con bianca veste indosso>> sembra echeggiare un'altra profezia: 
« Del teribile dell'incenso. l Quelli che con vesrimente bianche 
andranno con arrogante n1oVrmenro rilinacciando con n1etallo e 
foco chi non faceva lor detrimemo alcuno» (m rs: nel cod. Arun-
del, f. 2r2v). 
Se non sussistono dubbi a proposiro deìla derivazione del so-
netto dalle profezie di Leonardo, può essere problematica l'intel-
ligenza dei due registri, quello profetico-enigmatico e quello gio-
coso latente. In un altro sonetto burlesco lo stesso Bramanre avvi-
sava della sua conoscenza delle regole del genere: 74 
Messer, i' non so far r:.ante frappate, 
né vendervi vesciche per lanterne, 
che ne li enigmi el vcr mal si discerne, 
pertanto i' parlerò sl che intendiate. 
Il nostro sonetto invece sernbra davvero vendere vesciche per 
lanterne .. Ed è stata recentemente notata l'assimilazione del regi-
stro superficiale o profetico a una descrizione al fùturo del giudi-
zio universale: 7S la resurrezione dei morti (vv. I-4), dotati di po-
74- Vd. CASTAGNOLA, Milano ai rempi di Ludwico il Moro, ccc., dt., pp. rsr-52. 
75· KIANG, Thc 'Enigma ofthe Dice', ecc., cit., pp. 196-97. Klang. nelle sue interes-
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teri proferici (vv. s-8), la 
vezza degli eletti. (vv. !2· 
(vv.15-17}. Naturahnent~ 
giosa, una descrizione ò 
le particolari, non ben ' 
(lu.dus taxillorum, o ta!:m!E 
pi splendidi restano all'i 
sca al Museo Nazionale 
Se è chiaro che i dadi d', 
buoi, e che possono pre{ 
è piu oscura l'interprer 
collegate ai taxilli, descri 
loro contìnamento nei! 
d'oca a far un fosso"), e 
oracolo costituito dilla 
dal loro responso ("boe 
cenci, in bianca veste, re 
gloria del giocatore che, 
tabulerium. 
Fin qui il sonetto di E 
do esorcizza la paura de 
descrizione al futuro del 
tafora linguistica o per i 
rio d'estendere all'in con 
zarne il potenziale d' ar 
santi osservazioni, vorrè.bb~ ;: 
ne-resnrrezione-giudizio, e ;:; 
ma n:li sembra che sia po:<sibi 
dei tempi, in accordo coi prof: 
le suggestioni dantesche di BI 
simo partigiano di Dante"· 
76. MALAGUZZI V ALERi, La~ 
dadi d'a.z.zardo e di passaremp<: di 
C.ELLONI, Presentaz. di c. s~l 
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teri profctìci (vv. 5-S),la dannazione dei reprobi ( vv. 9-rr) e la sal-
vezza degli eletti (vv. IZ-14), che elevano canto di lode al creatore 
(vv. 15-r7). Naturalmente l'enigma nasconde, sotto la parod.ia reli-
giosa, una descrizione dd gioco dei dadi che forse richiama rego-
le particolari, non ben detìnite, del gioco d'azzardo al tavoli ere 
(ludus taxillorum, o tabulerium, l'odierno tric trae), del quale esem-
pi splendidi restano all'interno dì scacchiere doppie d'età sforze-
sca al Museo N azionale di Firenze o al Poldì Pezzo li di Mìlano.76 
Se è chiaro che i dadi d'osso possono essere ricavati dalle ossa dei 
buoi, e che possono predire fortuna o tempesta alla posta in palio, 
è più oscura l'interpretazione delle terzine, che comunque, se 
collegate ai taxilli, descrivono la cacciata delle pedine perdenti e il 
loro confinamento nella zona centrale del tavolìerc («in terra 
d'oca a tar un fosso»), eventi causati dal getto dci dadi, un vero 
oracolo costìtnito dalla mano che li lancia ( « barba di carne ») e 
dal loro responso («bocca d'osso»). Al contrario, le pedine vin-
centi, in bianca veste, rovesceranno le perdenti, e canteranno in 
gloria del giocatore che, vincendo, le ha lasciate da sole in vita sul 
tabulerium. 
Fin qui il sonetto di Bramante. La parodia della fine del mon-
do esorcizza la paura del giudizio finale con un colpo di dadi. La 
descrizione al futuro delle profezie, il gioco degli enigmi per me-
tafora linguistica o per immagini o allegorie, raccoglie il deside-
rio d'estendere all'inconosciuto il dominio del reale, e di esorciz-
zarne il potenziale d'angoscia. 
santi osservazioni, \70rrebhe per la verità proporre una scansione di crocifissio-
ne-resurrezione-giudizio, e ammette di non riuscire a capire il senso oltre il v. 9: 
ma mi sembra che sia possibile rinviare l'intera sèqucnza alla visione della fìnc 
dei tempi, in accordo col profetismo di fine Quattrocento, e anche, in fondo, con 
le suggestioni dantesche di Bramante, definito da Gaspare Visconti« isdceratis-
simo partigìann di Dante)>. 
76. MALAGOZZr V ALERT, La cvrrc di LudOI'ico il M,)ro, cit., pp. 576-79. Cfr. I gircld di 
dadi d'a:.;zardv è di pa~·satempo di _gentiluomini e dei pìrati, a cura di]. NEGRI e V. VER-
CELLONI, Presentaz. di C. SANTORO, Milano, Lerici, 1958. 
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Ma lo stesso Leonardo annotò b spesa di sei soldi «per dire la 
ventura ì>, cioè per farsi predire il fl.lturo attraverso le sorti dei da-
di (cod. Atlantico, f. 319bv), a Firenze, tra ilr5o3 e ilrsos, in un 
tempo d'incertezza politica e morale per il mondo che lo circon-
dava. E nel rebus più complesso e più personale che abbiamo in-
contrato, <<Da di preteriti insìno a questi [ ... ]»,compaiono due 
gruppi di dadi: il primo di tre (dadi), iì secondo con la figura del 
getto più fortunato, il doppio sei o 'seioo' (sino). Leonardo, con 
buon senso dell'humour, lanciava le sue proprie sorti, prima di di-
re che le opere presenti lo facessero rtionfare, o di scommettere, 
in ultima analisi, sul proprio destino di uomo e d'artista. 
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quello di Carlo Vecce, che 
gioco in Leonardo. È qui.J:J 
una soluzione a un singol 
quale Leonardo stesso sp.i:: 
la, ({tomi>>, una irnmagin1 
Si tratta di uno dei reb1 
nell'edizione del Marino n 
ti, Firenze, Olschki, 1954),' 
litare h lettura del testo dj 
colare del rebus in quesric 
La spiegazione è scrin~ 
componenti figur,lri del re 
role in corsivo 5i riferisco;: 
(latrine), tomi (?),e massi" 
prilno trmpo, Leonardo,~~ 
la figura di un amo poi c 
Alla figura designata 'ro: 
(p. 145): 
Tumc (sccnza ?) : altt:.! idemifia 




Il mio conh·ibuto a questo convegno non è altro che una posti1la a 
quello di Carlo Vecce, che ha già trattato in modo esauriente il tema dd 
gioco in Leonardo. È quindi solo per stare al gioco che vorrei proporre 
una soluzione a un singolare enigma leonardesco, cioè a un rebus del 
quale Leonardo stesso spiega il signifi.cato, attribuendo però a una paro-
la, (( toml »,una immagine pressoché incomprensibile. 
Si tratta di uno dei rebus del foglio di Windsor !2692 v, cioè il n. 93 
nell'edizione dd fv1arinoni (1 rchus di Leonardo da Vùtci raa(llti e interpreta-
ti, Firenze. Olschki, 1954), che riproduce le immagini rovesciate per faci-
litare la lettura del testo di Leonardo. Riproduco qui di seguito il parti-
colare del rebus in questione in grandezza naturale e nel senso giusto: 
La spiegazione è scritta subito sotto in corrispondenza dci singoli 
componenti figurati del rebus, 'smtj dj cessi se tomi(?) aHiassf, dove le pa-
role in corsivo si riferiscono alle rispettive figure: semi di pianta, cessi 
(btrinc), tomi (?),e massi, cioè picchi rocciosi al posto dei qu:tli, in un 
primo tempo, Leonardo, aveva indicato due "assi" che avrebbero seguito 
la figura di un amo poi cancellata. 
Alla tìgura designata 'tomi' il Marinoni dedica il seguente commento 
(p. 145): 
Twne (scen:-:::a ?): aJtra identìfica:zìone temeraria. Il St'11SO della parola ci spinge a 
vedete (in mancanza d'altro) un tronco umano di fianco: schiena, petto, ventre c 
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appendice virile assai sporgc~rc, co~c _ic'"l b-en yiu. fan:osi dise?ni ana~omici di 
Leonardo. Ci pongono in dithcohà k lmee onzzoutali che ch1udono m alto l~ 
fìgura, che tuttavia sono quasi stacD.te d.2lla parre inferiore mediantr un tratto d1 
penna. L'imprecisione della Eìgura porr~~be derivare &dlla volontà di attr-nuame 
insieme l'evidenza e l' oscen.il:à. l! problema resra, comunque, aperto. 
E nella scheda del rebus. a o. 198. si 2.g8unge un richiamo a Plin.io (Hi-
storia Naturalis, x.~u 53) Pe; il rrferin~;;_lto ~ un pesce tomus, che però 
nelle edizioni disponibili per Leonardo appare come thinntts e tinno, e si 
conclude che un plurale richiederebbe ovviamente una doppia figura. 
Preso atto di quanto già notato da11•1arinoni, e cioè che la figura è im-
prccìsa, e quindi richiede una spiegazione come tale e che la corrispm~­
dente parola, se è, come sembra, un plurale, richiederebbe una doppia 
figura- a meno che un concerto di pluralità non possa essere espresso 
da una singola figura-, può ben riuscire vano ogni tentativo dì interpre-
tare la misteriosa figura. E poiché Leonardo è sempre chiarissimo nelle 
sue immagini, anche negli schizzi pili son1mari e affrettati, non è più il 
caso di tirare a indov-inare di che fÌf:,"UI2 sì rratti, ma occorre riflettere su 
quale poteva essere il concetto che, un2 volta visualìzzato in imnuginc-, 
potesse causare l'imprecisione nel regisrrare quella imnugine, un per-
corso filologico, dunque, che parre dalia parola per arrivare aJla figura. 
La parola (l tomi>> poteva esprimersi semplicemente con un paio di 
grossi volumi, ma ì libri sono già figurati altrove come tali (Marinoni, 
nn. 89 e 148), e quindi il suo significato va cercato altrove, anche se si 
tratta dell'ovvio, come è infatti la parola <l tomo)., pronunciata con la o 
stretta, contrariamente al più comune (i tomo 1> con la prìma o aperta, co-
me può essere il "poderoso romo"' di un'opera omnia, oppure il "bel to-
mo" per bellimbusto. L'altro <!tomo», invece, viene dal verbo << toma-
rc >>,di ascendenza greca, per 'cadere, ribaltarsi, andare a capo all'ingiù e 
gambe a1l'ari.1-', e quindi 'far capriole', parola che ricorre in Dante, Boc-
caccio, Pulci, Sacchetti, Ariosto, Berni ed altri, con esempi tutti riportati 
dal Tommaseo-Bellini. 
A sua volta da ~< romo )) viene « tomolo )ì, che Leonardo usa spesso nel 
senso di 'salto' o 'capriola', soprattutto nel caso delle onde dell'acqua che 
si accavallano in successione dì "rom oh", oppure che percuotono la riva 
rovescìandosi su se stesse con un "tornolo" per andare incontro alle suc-
cedenti. Esempi dì questi casi si h<mno nel Codice Hamn1er e nel Codi-
ce II di Madrìd; e c'i: anche il '"tornolo" con significato di 'tnmoln', come 
nel caso del {{ tomoio dd n 
tato libro ((del tomolo d:::'~ 
ne del Codice Han1n1cr, ] 
Leonardo scrive<{ rorrJ.i l< 
lane se o è l' espressionç 0:1 
della lingua italia/la e de: S'k:J 
<< tomi 1> del rebus pore-va ci1 
mento di rivoltarsi su se sri 
gio greco, ma anche i' o .n d.< 
92, 103, n6, 128, 149 e 150), e 
ne che esprima l'idea di faJ 
di chi, come un salrimb2..1:."11 
comporta una pluralità di 
Lo schizzo di Leonardo · 
l'atto di far capriole, schiz:; 
carne testa c avambracci ;;. ~ 
ga e assai confusa delle g~ 
P immagine, la figura appa 
ciclo. Dunque un'immagi..1 
mo aspettarsi da Leonardi 
Rovesciare un'immagine 
specchio, è facile, perché 12 
specchio; ma poiché l'ocd 
che raddrizza le immagini 
natura, e infatti, se lo fa, l 
Può darsi che alla funzi< 
zione psìcologica che non 
disegnare una tìgura capo~' 
che per Leonardo. 
Figure capovolte si inco 
tempi, ma si può star ceni c 
le, e varrebbe la pena smdi 
Giudizio o della Ruota del 
gni dei cosiddetti Capiiam· ~ 
re dì soldatì in elaborate u.r 
punizione: è qui che si a'i"\"~ 
pittore di riprodurre l'hnr. 
nel caso del << tomolo del .mare» (Codice Hammer, f. 22F) e del proget- · 
tato libro «del tomo! o de' liri marittimi» (CA, f. 74ar. Cfr. la mia edizio-
ne del Cod.icc Hammer, Firenze, Giunti, 1987, p. roz n. 6). 
Leonardo scrive « tomi » per farlo pronunciare 'tu mi', giacché «in m.ì-
lanesc o è l'espressione ortografica di un (G. Rohlfs, Grammatica sto d w 
della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino, Einaudi, 1966, p. 62 n. 2). Il 
«tomi» del rebus poteva dunque figurarsi con un paio dlonde almo-
mento di rivoltarsi su se stesse secondo la ben nota stilizzazione da fre-
gio greco, ma anche l'onda è già inunagine da rebus (Marìnoni, nn. 25, 
92, ID3, n6, rz8, 149 e 150), e non resta quindi che ricorrere a un'immagi-
ne che esprima l'idea di fue- capriole, una figura umana nell'attitudine 
di chi, come un salri.mbanco, s'è slanciato in un'azione acrobatica che 
comporta una pluralità di fasi, cioè una serie di <<tomi». 
Lo schizzo di Leonardo sarebbe dunque di una fìgura capovolta, nel-
l' atto di far capriole, schizzata in modo sommario quanto basta a indi-
carne testa e avambracci a terra, mentre i segni in alto danno un'idea va-
ga e assai confusa de ile gambe in processo di volteggio. Se si capovolge 
l'immagine, la figura appare inginocd1iata con testa e gomiti levati al 
ci e IO. Dunque un'imtnagine priva della precisione che sarebbe legitti-
mo aspettarsi da Leonardo. Ma questo si spiega. 
Rovesciare un'im1nagine, da destra <l sinistra o viceversa, come in-uno 
specchio, è faclle, perché la mente umana funziona appunto come uno 
specchio; ma poiché l'occhio è una camera oscura dotata di una lente 
che raddrizza le imtnagini capovolte, la rnente non può andare contro 
natura, e infatti, se lo fa, lo fa con estrema difficoltà. 
Può darsi che alla funzione fisiologica si affianchi anche una condi-
zione psicologica che non sono preparato a investigare. Ma è certo che 
disegnare una ftgura capovolta è la cosa più diftìcilc per ogni artista, an-
che per Leonardo. 
Figure capovolte si incontrano spesso nei disegni di artisti di tutti i 
tempi, ma si può star certi che l'artista gira sempre il foglio per disegnar-
le, e varrebbe la pena studiare Je rarissime eccezion1, come in scene del 
Giudizio o della Ruota della Fortuna. Altro esempio è offerto dai dise-
gni dei cosiddetti Capitani di Andrea del Sarto del 1530, cioè quelle figu-
re di soldati in elaborate uniformi e appesi per nn piede come forma di 
punizìonc: è qui che si avverte la studiata diligenza, se non lo sforzo del 
pittore di riprodurre l'immagine seguendo con estrema attenzione il 
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modello e tradendo la propria difficoltà specialmerite quando si tratt,1 
della testa, che spesso è lasciata solo abbozzata se 11011 è addirittura 
omessa. Ma torniamo a Leonardo. 
L'unico disegno suo con immagini capovolte che non s.ìano eseguite 
a foglio girato, è quello dei cavalli e cavalieri travolti dalla furia del dilu-
vio su un foglio di Wìndsor databile intorno al 15I5, il n. r2376, Una di 
<]Ueste figure- all'estrema sinistra dal gruppo-, drappeggiata come la 
"'Poinring Lady" o le Danzatrici di Venezia, appare a gambe all'aria e testa 
in giU nell'atteggiamento acrobatico di una capriola efiettuata da chi, 
rovesciandosi insicn1e col proprio cavallo, andrà ruzzolando per un pez-
zo. Immagine cinematografica che il pittore non può affrontare col 
trucco di capovolgere il foglio. Occorre quindi uno sforzo mentale per 
cogliere l'azione del corpo capovolto. Il risultato è di per sé eloquente: a 
parre l'efficace sgambetti o e svolazzo della veste, tutta la parte in basso, 
braccia, spalle e busto, sono parte di una confusa, impossibile contorsio-
ne, e si dura fatica a ritrovar la testa. 
Un caso analogo della stessa difficoltà nel disegnare una immagine 
capovolta sì avverte nell'emblema della lampada, pure a Wìndsor (n. 
L27or), che già ebbi a spiegare come ìllustrazione a un apologo dell'Al-
berti ( Comme11tario al Richter, nota al par. 699 [vd. sopra, p. 272 n. 9]). Le 
teste di putto, con le quali sono indicati i venti che soffiano invano sulla 
fìamn1a protetta dalla lampada, sono disposte a raggcra come in una ro-
sa dei venti a volo d'uccello, per cui le quattro teste in basso sono rjvolre 
verso l'alto. Si ha qui un indizio di quello che è accaduto al rehus dei 
«tomi». Se Leonardo avesse girato il foglio, i putti in basso sarebbero 
impeccabili come quelli di fianco e in alto. 
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